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GIOVEDÌ 10 DICEMBRE 1988

Presidenza del Presidente ELlA

I lavori hanno inizio alle ore 10,30.

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge
finanziaria 1989)>>(1442), approvato dalla Camera dei deputati

«Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 1989 e bilancio pluriennale
per il triennio 1989-1991» (1443), approvato dalla Camera dei deputati

~ Stato di previsione della Presidenza del Consiglio dei ministri per l'anno finanziario'

1989 (Tab. I.A)

~ Stato di previsione del Ministero dell'interno per l'anno finanziario 1989 (Tab. 8)

(Rapporti alla sa Commissione) (Esame congiunto e rinvio)

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca, per il rapporto alla sa
Commissione, la discussione congiunta, per quanto di competenza, dei
disegni di legge: «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1989)>> e «Bilancio di previsione
dello Stato per l'anno finanziario 1989 e bilancio pluriennale per il triennio
1989~1991 ~ Stato di previsione della Presidenza del Consiglio dei ministri
per l'anno finanziario 1989 (tabella 1~A) ~ Stato di previsione del Ministero
dell'interno per l'anno finanziario 1989 {tabella 8)>>, già approvati dalla
Camera dei deputati.

Prego il senatore Lombardi di riferire alla Commissione sulla tabella 1~A
e sulle parti ad essa relative del disegno di legge n. 1442.

LOMBARDI, estensore designato del rapporto sulla tabella 1~A e sul
disegno di legge n. 1442. Signor Presidente, l'esame dei documenti di bilancio
avviene quest'anno nella vigenza della nuova normativa posta dalla legge
n. 362 del 1988 la quale prevede che entro il 15 maggio il Governo presenti
un documento di programmazione economico~finanziaria che definisca la
manovra di finanza pubblica per il periodo compreso nel bilancio
pluriennale. Questo documento è stato approvato dal Parlamento il 21 luglio
scorso alla Camera dei deputati ed il successivo 28 luglio al Senato. I
documenti hanno stabilito gli obiettivi in termini di fabbisogno e di debito, le
conseguenti note di variazione delle entrate e delle spese, gli strumenti di
settore.

Entro il 31 luglio deve avvenire la presentazione al' Parlamento del
disegno di legge del bilancio annuale e pluriennale a legislazione vigente ed
entro il 31 settembre la presentazione del bilancio pluriennale nella versione
programmatica conforme al docum~nto di indirizzo approvato dalle due
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Camere. Di conseguenza, devono essere presentati il disegno di legge finan~
ziaria, quello di settore nonchè la relazione previsionale e programmatica.

In particolare, per quanto riguarda il disegno di legge finanziaria, la
nuova normativa stabilisce che esso deve limitarsi a contenere il livello
massimo di ricorso al mercato finanziario e quello del saldo netto da
finanziare. La tabella A contiene la specificazione delle quote relative a leggi
pluriennali destinate a gravare su ciascuno degli anni compresi nel periodo
considerato. La tabella D contiene la determinazione per ciascun anno del
finanziamento da iscrivere al bilancio per le leggi di spesa permanente. Le
tabelle B e C contengono gli importi dei fondi speciali necessari per
fronteggiare la copertura di nuovi provvedimenti di spesa. Quest'anno sono
poi state aggiunte due nuove tabelle, le tabelle E ed F. La prima concerne il
rifinanziamento per un solo anno di iIi.terventi in conto capitale e la seconda
la riduzione per ciascun anno di autorizzazioni legislative di spesa.

Secondo la nuova normativa la legge finanziaria non può contenere
modifiche legislative che non siano quelle meramente quantitative necessa~
rie alla manovra finanziaria; le altre modifiche devono essere contenute in
appositi disegni di legge. Il disegno di legge finanziaria al nostro esame conta
di 4 articoli e 6 tabelle. I disegni clLlegge collegati sono 13.

La tabella A prevede stanziamenti per il 1989 fra cui, quelli che ci
interessano in questa sede, sono relativi: alla legge n. 416 del 1981 in merito
alla disciplina delle imprese editrici e provvidenze per l'editoria, articolo 32
Fondo per il finanziamento agevolato (10.000 milioni); al decreto~legge
n. 159 del 1984, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 363 del 1984, e
articolo Il, quattordicesimo comma, della legge n. 887 del 1984 ~ Interventi

urgenti in favore delle popolazioni colpite dai movimenti sismici del 29
aprile 1984 in Umbria e del 7 e 11 maggio 1984 in Abruzzo, Molise, Lazio e
Campania (170.000 milioni); alla legge n. 428 del 1984 ~ Integrazione del

fondo per i contributi sui finanziamenti destinati allo sviluppo del settore
della stampa quotidiana e periodica, di cui all'articolo 29 della legge 5 agosto
1981, n. 416 (10.000 milioni); alla legge n. 887 del 1984 ~ Disposizioni per la

formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria
1985) ~ articolo 14, ultimo comma"': Fondo per i finanziamenti agevolati
destinati al settore della stampa quotidiana e periodica (10.000 milioni); alla
legge n. 284 del 1985 ~ Programma nazionale di ricerche in Antartide (45.000

milioni); alla legge n. 730 del 1986 ~ Disposizioni in materia di calamità

naturali (188.000 milioni); al decreto~legge n. 8 del 1987, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 120 del 1987 ~ Misure urgenti per fronteggiare

l'emergenza nel comune di Senise ed in altri comuni interessati da dissesto
del territorio e nelle zone colpite dalle avversità atmosferiche del gennaio
1987 nonchè provvedimenti relativi a pubbliche calamità (120.000 milioni).

Nella tabella B, contenente indicazioni delle voci da includere nel fondo
speciale di parte corrente, gli accantonamenti di segno positivo per nuove o
maggiori spese o riduzioni di entrate concernenti la Presidenza del Consiglio
dei ministri sono: riforma del processo amministrativo, 100 milioni di lire;
inquadramento del personale di cui all'articolo 12 della legge n.730 del
1986, 300 milioni; istituzione della Commissione per le pari opportunità tra
uomo e donna, 1.000 milioni; norme dirette a garantire il funzionamento dei
servizi pubblici essenziali nell'ambito della tutela del diritto di sciopero e
istituzione della commissione per le relazioni sindacali nei servizi pubblici,
3.000 milioni; legge~quadro sulle organizzazioni di volontariato, 3.100
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milioni; istituzione del Ministero dell'università e della ricerca scientifica e
tecnologica, 4.500 milioni; tutela delle minoranze linguistiche, 5.000 milioni;
contributo all'Istituto nazionale di geofisica, 10.000 milioni; legge-quadro di
riforma dei servizi sociali, 5.000 milioni; coordinamento della lotta contro la
delinquenza di tipo mafioso, 15.000 milioni; reintegro Fondo per la
protezione civile, 200.000 milioni; oneri connessi al funzionamento della
Commissione di indagine sulla povertà, 700 milioni; istituzione dell'Agenzia
per il controllo dell'attuazione dei trattati internazionali relativi alla libertà e
ai diritti civili per la informazione nei paesi a regime dittatoriale, 1.000
milioni; Commissione per l'analisi dell'impatto sociale dei provvedimenti
normativi, 300 milioni. Il totale è di 249.000 milioni.

Gli stanziamenti previsti nella tabella D, autorizzati in relazione a
disposizioni di legge la cui quantificazione annua è demandata alla legge
finanziaria, che riguardano la Presidenza del Consiglio dei ministri sono:
legge 22 giugno 1954, n. 385, Sovvenzione straordinaria a favore del Gruppo
medaglie d'oro al valor militare, 35 milioni; legge 16 luglio 1974, n.407,
modificata dalla legge 13 aprile 1977, n.216, Programma europeo di
cooperazione scientifica e tecnologica (COST) ed autorizzazione alle spese
connesse alla partecipazione italiana ad iniziative da attuarsi in esecuzione
del programma medesimo, 5.200 milioni; legge 22 dicembre 1977, n.951,
Disposizioni per la formazione del bilancio di previsione dello Stato: articolo
11 ~ Contributo al CNR, 900.000 milioni; legge 24 aprile 1980, n. 146,
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge finanziaria 1980): articolo 36 ~ Assegnazione a favore dell'Istituto

centrale di statistica, 156.000 milioni; legge 8 agosto 1985, n. 440, Istituzione
di un assegno vitalizio in favore dei cittadini che abbiano illustrato la Patria e
che versino in stato di particolare necessità, 500 milioni.

Per quanto riguarda il bilancio di previsione dello Stato 1989 e bilancio
pluriennale per il triennio 1989~ 1991, passo ora ad illustrare la tabella 1~A,
contenente lo stato di previsione della Presidenza del Consiglio dei ministri
per l'anno finanziario 1989 e la relativa nota di variazione. Lo stato di
previsione della Presidenza del Consiglio dei ministri comprende: la
Presidenza del Consiglio dei ministri e Servizi dipendenti; gli Uffici dei
Ministri senza portafoglio e le Magistrature speciali. L'esame del documento
di bilancio, dal punto di vista contabile ed istituzionale, evidenzia che
rispetto al bilancio assestato per l'anno 1988, le spese fanno registrare una
diminuzione di milioni 1.643.059,1 di cui milioni 1.423.266,8 per la parte
corrente e milioni 219.792,3 per il conto capitale. Devo, tuttavia, sottolineare
che, essendo stata già redatta la nota di variazione al bilancio di previsione,
ho qualche dubbio sulla esattezza delle cifre indicate nel documento di
bilancio, non avendo fatto in tempo ad effettuare i necessari riscontri.

Lo stato di previsione della Presidenza del Consiglio dei ministri per
l'anno finanziario 1989 reca spese per complessivi 3.863.153,8 milioni, di cui
1.164.253,8 milioni per la parte corrente e 2.698.900,0 milioni per il conto
capitale. Il motivo della variazione è ampiamente descritto nello stampato.

Dal punto di vista economico e funzionale, le spese per l'Amministrazio~
ne generale comprendono quelle per la Presidenza del Consiglio dei ministri
e Servizi dipendenti (242.934,6 milioni); per il Consiglio di Stato, il Consiglio
di giustizia amministrativa per la Regione siciliana ed i Tribunali amministra~
tivi regionali (138.241,3 milioni) e per l'Avvocatura dello Stato (53.084,8
milioni).
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Per quanto riguarda le spese per l'istruzione e la cultura, rimando, per
una lettura analitica, alla relazione che accompagna il documento di
bilancio.

Relativamente all'azione e agli interventi nel campo sociale, devo
evidenziare che la spesa di milioni 11.685 si riferisce per la maggior parte ai
contributi e alle assegnazioni a talune associazioni ed istituti combattentisti-
ci. Per quanto concerne l'azione e gli interventi nel campo economico la
spesa di milioni 1.042.016,4 riguarda principalmente le spese attinenti al
Dipartimento del Mezzogiorno e altre spese che si possono ricavare più
dettagliatamente dai documenti di bilancio.

Infine, gli oneri non ripartibili (500.000 milioni) che pur configurano
scopi e finalità ben delineati, non sono attribuibili, in modo specifico, ad
alcuna delle voci funzionali in cui è stata classificata la spesa dello Stato, ma
riguardano esclusivamente il fondo da ripartire per le spese di organizzazio-
ne e di funzionamento da assegnare ai Servizi di informazione e di
sicurezza.

La complessiva spesa corrente di milioni 1.164.253,8 include 308.862
milioni di spese per il personale in attività di servizio.

Le spese per l'acquisto di beni e servizi, che ammontano a milioni
596.560,2, riguardano soprattutto per milioni 500.000 i servizi del Comitato
interministeriale per l'informazione e la sicurezza e altre spese che si
possono ricavare, per ulteriori dettagli, dai documenti di bilancio.

Ciò che soprattutto avrebbe meritato un approfondimento sono gli aspetti
politici suggeriti dal presente esame, di cui gli interventi dei Ministri competenti
consentiranno uno sviluppo ed una analisi più precisa. In particolar modo un
punto fondamentale riguarda lo stato di attuazione della legge di riordino della
Presidenza del Consiglio dei ministri, con speciale riferimento al ruolo, alla
organizzazione e alla attività dei Dipartimenti e degli Uffici dei Ministri senza
portafoglio. Mi riferisco alla esigenza di dare attuazione alle previsioni
contenute nell'articolo 21 della legge n.400 del 1988, in tema di disciplina
dell'attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei
ministri. Rispetto all' esame della legge finanziaria e dei documenti di bilancio
dell'anno scorso, c'è oggi la novità dell'entrata in vigore della legge n. 400, che
definisce un aspetto molto importante dell'organizzazione costituzionale, e
soprattutto si è in presenza dell'avvio dell'attività dei nuovi Ministri senza
portafoglio, rispetto ai quali sarebbe necessario approfondire e conoscere gli
strumenti a loro disposizione.

Ancora oggi restano aperti alcuni problemi: mi riferisco alla esigenza di
dare attuazione alla legge-quadro in tema di protezione civile, alla normativa
relativa al coordinamento degli interventi straordinari a favore del
Mezzogiorno e degli interventi per lo sviluppo delle aree terremotate del Sud
(effettuati dalla Protezione civile), alla riforma del1a Pubblica amministrazio-
ne. Proprio oggi è arrivata la notizia che ieri sera il Consiglio dei Ministri ha
presentato un disegno di legge di riforma della dirigenza; mi auguro che il
Ministro, approfittando dell'occasione, ci illustri i criteri che sono stati
adottati per questa importante normativa. Inoltre, per quanto riguarda la
formazione e l'aggiornamento del personale, vorremmo che venisse chiarita
la tipologia e l'efficacia degli strumenti di cui dispongono i Ministri senza
portafoglio.

Sarebbe, infine, opportuno condurre una accurata riflessione sul quadro
normativo più complessivo di riferimento del sistema delle autonomie, sul
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ruolo delle regioni (soprattutto in vista del 1992), sullo spazio impositivo
locale ~ attualmente all'esame di altre Commissioni ~ che riguarda il

funzionamento del sistema delle autonomie.
Concludendo il mio intervento, invito la Commissione ad esprimere un

parere favorevole sulla tabella 1.A e mi riservo ulteriori osservazioni
integrative in sede di replica.

PRESIDENTE. Ringrazio il senatore Lombardi per la sua puntuale
relazione. Mi rendo perfettamente conto delle condizioni di particolare
disagio in cui hanno dovuto lavorare i colleghi Lombardi e Guizzi, dovuto
agli impegni in Aula e al limitato tempo che abbiamo a disposizione per
l'esame della legge finanziaria e dei documenti di bilancio. Proprio tra
qualche minuto il Presidente del Senato comunicherà in Aula il calendario
dei lavori dal quale risulterà il giorno entro il quale dovremo esprimere il
parere.

Prego il senatore Guizzi di riferire alla Commissione sulla tabella 8 e
sulle parti ad essa relative del disegno di legge n. 1442.

GUIZZI, estensore designato del rapporto sulla tabella 8 e sul disegno di
legge n. 1442. Signor Presidente, signori Ministri, signor Sottosegretario,
colleghi, il Presidente ha già detto delle condizioni in cui gli estensori
designati dei rapporti per le tabelle 1.A e 8 sono stati costretti a lavorare e
forse va rilevato che lo scorso anno, quando i disegni di legge finanziaria e di
bilancio erano all'esame del Senato in prima lettura, avevamo ancora meno
tempo di quanto ne abbiamo avuto quest'anno.

Lo stato di previsione del Ministero dell'interno per l'anno finanziario
1989 reca spese per complessivi 25.581.378,3 milioni di cui 15.358.134,3 per
la parte corrente e 10.223.224,7 per il conto capitale. Rispetto al bilancio
assestato per l'anno 1988 le spese considerate nello stato di previsione fanno
registrare una diminuzione di 21.077.287,3 milioni, così risultante:
22.135.641,4 per la parte corrente e 1.058.354,1 per il conto capitale.
L'ammontare complessivo, al netto della finanza locale e delle spese
elettorali, è di lire 14.621.148.909.000 e si articola nelle seguenti rubriche
con le correnti previsioni percentuali: rubrica n. 1, servizi genyrali, 3,88 per
cento; rubrica n. 2, amministrazione civile, 0,38 per cento; rubrica n. 4,
sicurezza pubblica, 32,63 per cento; rubrica n. 5, protezione civile e servizi
antincendi, 7,07 per cento; rubrica n. 7, servizi civili, 56,05 per cento.

Le variazioni in ordine alla parte corrente sono dovute alla incidenza di
talune leggi, che vengono indicate in dettaglio, e a una serie di oneri
inderogabili, tutti derivanti da norme che riguardano il trattamento del
personale.

In proposito va detto che la direttiva del Consiglio dei Ministri in data 5
agosto 1988 stabiliva il contenimento entro il 14 per cento, rispetto alle
somme risultanti dal conto consuntivo del 1987, del limite massimo della
previsione per il 1989. Tale direttiva è stata in parte disattesa in quanto i
precedenti accordi intercorsi con la Ragioneria generale dello Stato avevano
già ridimensionato detta previsione. Perchè i fenomeni cui il Ministero deve
far fronte richiedono strutture e mezzi sempre più efficienti (spesso anche
sofisticati) con la conseguente necessità di adeguate dotazioni finanziarie.

Nella relazione si fa riferimento, in particolare, alle spese per
l'amministrazione generale, a quelle della pubblica sicurezza e per la finanza
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locale. E sono queste ultime che assorbono buona parte del bilancio di
competenza in un settore in cui l'amministrazione dell'interno è chiamata a
svolgere una complessa attività tecnico~finanziaria finalizzata ai trasferimen~
ti. Tale attività ~ lo si notava l'anno scorso ~ è sì legata a parametri stabiliti

dalla legge, ma presuppone l'individuazione di criteri oggettivi per la
distinzione di risorse allo scopo di superare il criterio basato sulla spesa.

C'è una conferma: la capacità di spesa del Ministero dell'interno che
interessa in qualche misura i trasferimenti alla finanza locale e le spese
proprie. Capacità di spesa che si evidenzia (è ormai una costante) nella
sensibile diminuzione dei residui passivi che passano, secondo la previsione,
da 6.285 a 3.195 miliardi perchè vi sarebbe una contrazione dei trasferimenti
alla finanza locale e agli invalidi.

.

Per quanto riguarda la finanza locale sono stati ridimensionati gli
interventi in conto capitale, mediante una selezione di opere per le quali
possono essere concessi mutui da parte della Cassa depositi e prestiti. Oltre
che alla discriminazione delle opere, gli enti locali dovrebbero, per il futuro,
prevedere l'ammontare delle spese per la realizzazione dell'opera con mutuo
e, contemporaneamente, le spese indotte che farebbero capo all'amministra-
zione dell'ente locale per la gestione dell'attività delle strutture realizzate.
Sempre in tema di finanza locale, allo scopo di dare ai comuni un immediato
sollievo e ridurre conseguentemente i trasferimenti, sia in conto capitale che
correnti, è stata prevista la restituzione della autonomia impositiva agli enti
locali.

In sintesi nella tabella B, rubrica 2, sono previsti 10.297,644 miliardi per
trasferimenti in conto capitale, e nel disegno di legge finanziaria per il 1989
sono previsti trasferimenti di parte corrente ai comuni, alle province e alle
comunità montane per 22.532,3 miliardi in luogo dei 23.032,3 miliardi
previsti nella legge finanziaria per il 1988.

Tuttavia non ci si può esimere da una riflessione in merito alla
distorsione fra la deliberazione di spesa e la sua esecuzione. Un fenomeno,
comune agli altri compa..rti della Pubblica amministrazione, che reclama
interventi riformatori per rendere meno complesse le procedure contrattuali
e meno stringenti e, soprattutto, meno numerosi i vari adempimenti di
carattere amministrativo.

Il giudizio positivo suII:assetto e il finanziamento è temperato, anche
quest'anno, dal permanere di vistosi vuoti nell'organico. Va però rilevato,
con qualche soddisfazione, che alla data dello gennaio 1987 la forza
effettivamente in servizio nei ruoli degli agenti, assistenti e sovraintendenti
ammontava a 69.419 persone, contro le 86.511 previste in organico mentre si
registra ~ ad un anno di distanza ~ un incremento del personale in servizio

pari a 6.073 unità, cui andranno aggiunti, a breve, gli attuali 3.636 allievi
frequentatori di corsi.

Per quanto riguarda il ruolo degli ispettori, la cui dotazione organica è di
8.668 uomini, nel corso del 1987 non vi sono state significative variazioni
rispetto all'anno precedente, contandosi 2.544 unità in servizio. Giova
precisare, peraltro, che si tratta çli un ruolo di nuova istituzione e che nel
corso del 1988 si potrannq avere numerose assunzioni: sono infatti in via di
completamento le prç>cedure concorsuali pubbliche per complessivi 860
posti e le prove dei concorsi interni per l'inquadramento dei marescialli
nelle qualifiche del ruolo degli ispettori, le quali potrebbero dare risultati
conclusivi di rilievo.
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La ripartizione del personale neo assunto ha consentito un generale
aumento degli organici del personale in servizio presso tutti i reparti della
Polizia di Stato, comprese le specialità ed il quadro del personale
permanente dislocato presso gli istituti d'istruzione, che sono chiamati a
concorrere con un notevole sforzo alla nuova esigenza di qualificare gli
agenti di nuova nomina che vengono immessi in servizio dopo sei mesi di
corso d'istruzione.

Si rileva altresì che l'aumento globale dell'organico è imputabile quasi
completamente all'immissione di personale effettivo, essendo il ricorso agli
agenti ausiliari diminuito nell'arco del 1987 di circa 1.000 unità.

Nel campo d'attività diretta all'ésperimento delle procedure concorsuali
va segnalato il sempre costante impegno dell'amministrazione nel corso
del 1987.

L'aumento dell'organico, dovuto alla legge del 1985, ha trovato ~ per una

sapiente applicazione del disposto normativo ~ la rapidità dell'espletamento

dei concorsi.
In altro settore, quello della Protezione civile, l'amministrazione dovrà

dimostrarsi in grado di effettuare i reclutamenti necessari: il disegno di legge
concernente misure di potenziamento delle forze di polizia e del Corpo dei
vigili del fuoco, approvato definitivamente nei giorni scorsi dalla Camera dei
deputati, prevede un onere di 20 miliardi per il 1989, 60 per il 1990 e 80 per
il 1991.

Si prevede un aumento di organico di 4.000 unità per i vigili del fuoco e
si faranno i concorsi. Nel 1987 si è svolto il primo concorso pubblico mentre
sinora ~ come i colleghi ricorderanno ~ il reclutamento veniva effettuato tra i

volontari (cioè tra i militari di leva che svolgono il servizio militare nel Corpo
dei vigili del fuoco). Tuttavia, non si può ignorare l'osservazione critica della
Corte dei conti che ha rilevato come i 527 posti di cui al concorso del 1987
risultino divisi per mestieri in conformità al disposto della legge n. 469 del
1961, in quanto l'Amministrazione non ha ancora provveduto a stabilire i
profili professionali e le relative dotazioni organiche ai sensi della legge
n.312.

Per quanto concerne l'amministrazione civile (anche in questo caso ho
notato un elemento costante come nella diminuzione dei residui passivi) si
rileva quell'ipertrofia a cui facevo riferimento lo scorso anno rispetto ad un
quadro che, certamente, non può dirsi in espansione. Tale ipertrofia
comporta un aumento e un rigonfiamento della spesa corrente e quindi una
serie di problemi per il bilancio del Ministero dell'interno. Questo
incremento è dovuto a spese per il personale, in una rincor~a che ha del
corporativo da parte dell'amministrazione civile.

Si avvertono ~ come dicevo all'inizio del mio intervento ~ potenzialità e
capacità ~ che giustificano l'intervento e la spesa.

Per esprimere un giudizio politico sull'attività del Ministero dell'interno,
devo dire che sono stati conseguiti risultati importanti sul fronte del
terrorismo (vedi il blitz di Milano), della criminalità organizzata e della
droga.

C'erano fratture (e lacune) negli uffici di Palermo; sono state rièomposte
le prime e colmate le altre e credo possa presumersi che negli uffici di
Palermo sia tornato un clima di serenità ed efficienza. Vi è stato un tentativo
di mediazione da parte dell'amico Carmelo Conti presso la corte d'appello di
Palermo. Un altro discorso riguarda l'ufficio istruzione di Palermo, sul quale
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si dovrà concentrare l'attenzione della 2a Commissione permanente.
Naturalmente ritengo, da un punto di vista della competenza di questa
Commissione, che dovremo lavorare insieme per stabilire che le prassi che si
sono instaurate presso gli uffici giudiziari restino tali. Infatti, rimane in
vigore il regio decreto n. 12 del 1941, che porta la firma del guardasigilli
Grandi; abbiamo soltanto ritenuto di doverlo modificare con delle espunzio-
ni, effettuate in questi anni dalla Corte costituzionale, e con dei segmenti
ordinamentali, approvati dal Parlamento della Repubblica. Esiste questo
ordinamento giudiziario e (checchè ne dica il Presidente di Magistratura
democratica) esiste il capo dell'ufficio che è responsabile di fronte alla legge
ed è colui che eventualmente paga con un trasferimento, ex articolo 2,
comma 2, della legge delle guarentigie. Ritengo che ci si stia avviando verso
la scomparsa dell'ufficio istruzione; comunque ci saranno le procure della
Repubblica organizzate gerarchicamente per cui queste prassi (che nell'am-
bito delle procure assumono un particolare significato) dovranno essere
regolamentate per legge.

Dopo questa ampia digressione, riprendendo ad esprimere un giudizio
sul Ministero dell'interno, dobbiamo prendere in considerazione le linee che
guidano l'attività del Ministero, soprattutto per quanto riguarda la gestione
dell'ordine pubblico. Tale attività è indicata chiaramente dalla relazione e si
incentra sul coordinamento in un rapporto interforze. Da questo punto di
vista l'elemento di novità che devo sottolineare è la figura dell'Alto
commissario di cui dobbiamo prendere atto con qualche soddisfazione anche
perchè è stato proprio il Senato della Repubblica che ha svolto un lavoro
approfondito ridisegnando la figura dell'Alto commissario e conferendogli
poteri più incisivi. È mia personale opinione ~ suffragata dalla conoscenza

della legge n.646 del 1982 ~ che all'Alto commissario fossero stati già
attribuiti per legge poteri particolarmente decisivi. Naturalmente, à la guerre
comme à la guerre, era necessario, in un momento di particolare pericolo, in
determinate situazioni locali, specialmente in certe zone della Campania,
della Calabria e della Sicilia, approvare il disegno di legge presentato dai
Ministri dell'interno e di grazia e giustizia che attribuisce particolari poteri
all'Alto commissario. Il bicameralismo, in questa occasione, ha permesso di
correggere alcune esagerazioni tramite modifiche apportate dalla Camera dei
deputati. Oggi, quindi, l'Alto commissario può svolgere un ruolo ed
un'attività più penetranti.

È stata stanziata una previsione di spesa di 15 miliardi per una rubrica
che verrà istituita nell'ambito dello stato di previsione del Ministero (come i
colleghi sanno si sono dovuti sacrificare i fondi per la riforma del processo
amministrativo) di concerto con la Ragioneria generale dello Stato.

Per quanto riguarda la figura dell' Alto commissario devo dire che
l'elemento nuovo è rappresentato (oltre alla popssibilità di tenere conferenze
in tutto il territorio) proprio dall'attività di coordinamento che gli è stata
riconosciuta, a cui mi sono riferito precedentemente.

A questo punto devo sottolineare che la qualità dell'ordine pubblico
sostanzialmente dipende dal grado di preparazione e di professionalità, che
comporta iniziative volte all'istruzione e all'aggiornamento professionale.
Queste iniziative ~ che sono state già assunte ~ devono essere allargate e

privilegiate insieme con il potenziamento e l'ammodernamento tecnologico.
Il Ministero mostra potenzialità notevoli, ancorchè in espresse, sul piano
delle risorse umane. Sconta una qualche incertezza circa una più efficace
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finalizzazione dell' Amministrazione civile. Comunque, è un osservatorio
privilegiato e anche quest'anno la Corte dei conti ne dà atto sia sul problema
della droga e della tossicodipendenza sia per gli sfratti. Il discorso che stiamo
facendo è di piena attualità; prima o poi il disegno di legge in materia verrà
approvato e la relativa legge entrerà in vigore. QueSito osservatorio potrà
quindi trovare un momento di esaltazione proprio dopo l'approvazione di
tale disegno di legge che dovrà coniugare l'intervento repressivo da parte
dello Stato contro i mercanti e gli spacciatori di droga con un intervento ~

che al contrario del primo non esiste ancora e bisognerà inventare ~

sanzionatorio a difesa del singolo e della società. L'osservatorio presso il
Ministero dell'interno potrà contribuire alla realizzazione di una nuova
politica per dominare il fenomeno. Il Ministero mira a realizzare un'opera di
monito raggio e al suo interno può prevedersi un ufficio centrale per la
documentazione che determinerebbe un salto di qualità nella individuazione
dei problemi e nella creazione delle basi necessarie affinchè l'intera struttura
statale, sia centrale che periferica, possa «leggere» i fenomeni emergenti.

In conclusione vorrei toccare tre punti specifici che mi sembrano di
particolare significato. Innanzitutto l'aspetto dell'ordine pubblico e degli
stranieri. La relazione nota che, dal punto di vista legislativo, costituisce un
preciso obiettivo di politica dell'amministrazione l'approvazione di una
nuova normativa intesa ad aggiornare la vetusta e lacunosa disciplina relativa
all'ingresso e al soggiorno degli stranieri in Italia, normativa che si rifà ad un
testo unico del 1931. Si tratta di un problema di grande attualità perchè vi è
l'esigenza di creare condizioni di accoglienza, di vivibilità e anche di buon
rapporto reciproco tra queste comunità esistenti nel nostro Paese e lo Stato.
Inoltre sarà un problema sempre più attuale se è vero che è stato calcolato
che, ad esempio, in Lombardia, a fronte degli 8 milioni 500 mila abitanti di
oggi, nel 2020 vi sarà un nUmero di persone provenienti dal Terzo mondo
che sarà da solo pari a 7 milioni. Allora si vedrà la nostra capacità di tener
fede a certe formulazioni di principio contenute nella nostra Carta costi~
tuzionale.

Un'altra esigenza che appare insopprimibile è quella di adottare un più
agile sistema di assunzioni per i segretari comunali eliminando il precariato.
Oggi si parla molto del buon andamento della Pubblica amministrazione e
della sua imparzialità in base al disposto dell'articolo 97 della Costituzione. A
mio parere tutto ciò passa attraverso una burocrazia che deve essere stabile,
ben selezionata ed anche motivata. In questo senso l'eliminazione del
precariato può fornire un notevole contributo.

Un altro punto che vqrrei sottolineare riguarda l'anagrafe generale degli
italiani all'estero che deve essere predisposta. Il Presidente di questa
Commissione, in sede di ufficio di presidenza allargato ai rappresentanti dei
Gruppi parlamentari, poneva all'attenzione di tutti noi i disegni di legge che
dovremo affrontare in un prossimo futuro; fra questi vi è il disegno di legge
riguardante il voto degli italiani all'estero, ma quello del voto è soltanto un
aspetto parziale del problema. Da quindici anni vi è questa aspettativa che
sottintende un coordinamento delle circa 8.000 anagrafi dei vari comuni
italiani e questo può essere un compito che soltanto il Ministero dell'interno
può svolgere; per realizzare l'anagrafe generale degli italiani all'estero
bisognerà innanzitutto capire quanti sono questi soggetti e, una volta
effettuato il censimento, affrontare il problema legislativo della revisione di
criteri e norme sulla cittadinanza italiana. Infine si potrà approvare il disegno
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di legge che concede il voto agli italiani all'estero. Si darà così risposta ad
attese ed aspirazioni di tanti nostri connazionali che hanno scelto, o sono
stati costretti a scegliere, di allontanarsi dalla madre patria.

Concludo qui la mia relazione, sottolineando ancora una volta le
potenzialità che esistono in un Ministero storico di grande importanza per la
vita del paese qual è il Ministero dell'interno.

PRESIDENTE. Siamo grati al collega Guizzi per la sua pregevole
relazione elaborata in tempi tanto stretti e stringenti.

CIRINO POMICINO, ministro per la funzione pubblica. Signor Presiden~
te, per quanto riguarda lo stato di previsione della Presidenza del Consiglio
dei ministri ed i provvedimenti rientranti nell'ambito più generale della
competenza dei Ministri senza portafoglio ~ e quindi nell'attività collegabile

alla Presidenza del Consiglio dei ministri ~ al di là dell'adesione alla relazione
del senatore Lombardi, desidero riferirmi ad alcuni provvedimenti che si
collegano alla manovra finanziaria. In particolare desidero soffermarmi sul
disegno di legge recante disposizioni in materia di pubblico impiego (che
agisce sugli equilibri di bilancio) attraverso il quale si potrà operare un
risparmio di almeno 500 miliardi. L'effetto sul bilancio, che il Governo
ritiene positivo, non è la condizione prima del provvedimento sul pubblico
impiego, tanto che tutto l'impianto del disegno di legge è collegato al
rafforzamento delle procedure di mobilità e alle assunzioni a valle
dell'espletamento di tali procedure. Ciò ovviamente determina un rallenta~
mento delle procedure concorsuali e anche un miglioramento del saldo di
bilancio, cifra che viene individuata in circa 500 miliardi.

Evitando gli aspetti di carattere finanziario, desidero sottolineare
soltanto alcuni elementi del provvedimento. Con esso si tenta di dettare,
rispetto al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n.325 del 5
agosto 1988, disposizioni che consentano a tutte le pubbliche amministrazio~
ni centrali e periferiche (con esclusione dei comuni fino a 10.000 abitanti o
per i profili professionali per i quali vi siano soltantl) due unità) di bloccare le
assunzioni, di sperimentare le procedure di mobilità ed eventualmente di
essere soggette all'autorizzazione per il reclutamento. Si ritiene necessario
realizzare tali disposizioni per i motivi che la 1a Commissione permanente
del Senato conosce molto bene (come per esempio per la difficoltà che
registriamo nella raccolta dei dati). Devo comunicare, onorevoli senatori,
che a tutt'oggi, nonostante fosse prevista come scadenza ultima il 10
novembre 1988 per l'invio dei dati relativi al quadro della dislocazione
territoriale della forza di lavoro, su oltre 9.000 amministrazioni pubbliche
solo 4.000 delle interpellate hanno fornito i dati richiesti; ed è la prima volta
che il Dipartimento della funzione pubblica riesce ad acquisire tali elementi.
Tuttavia devo dire che non appena è stato presentato questo provvedimento
collegato alla manovra finanziaria ~ a cui mi sono riferito ~ è stata registrata

una accelerazione nell'invio dei prospetti che indicano le carenze e gli
esuberi all'interno della Pubblica amministrazione. Ciò testimonia che il
detenente del blocco temporaneo delle assunzioni consente una attività
ricognitiva nel suo complesso e permette di sperimentare, d'intesa con le
organizzazioni sindacali, l'applicazione dell'istituto della mobilità, prima
volontaria e poi d'ufficio, qualora quella volontaria non avesse esaurito le
eccedenze in alcuni territori ed amministrazioni.
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Il disegno di legge recante disposizioni in materia di pubblico impiego
collegato alla manovra finanziaria, inserisce con carattere di generalità nel
pubblico impiego anche i rapporti di lavoro part-time a tempo determinato.
Le disposizioni relative erano contenute in due emendamenti approvati dalla
Camera dei deputati che di fatto hanno recuperato quanto per gli stessi
aspetti era contenuto nel disegno di legge presentato a suo tempo dal
Governo al Senato. Tali innovazioni, specie per alcuni settori (valga per tutti
l'esempio dei problemi della giustizia) consente di attivare, sotto il profilo dei
contratti a tempo determinato, un rapido e celere reclutamento sulla base di
titoli e non di esami, rispondendo così ad esigenze a breve termine. Bisogna
considerare che questi due istituti rappresentano il tentativo di recuperare
una flessibilità organizzativa che ritengo sia una delle esigenze di fondo della
Pubblica amministrazione.

Un altro provvedimento citato dal senatore Lombardi, non collegato alla
manovra finanziaria ma soltanto alla tabella B del disegno di legge
finanziaria, è quello che prevede la utilizzazione degli stanziamenti di 85, 215
e 215 miliardi per gli anni 1989, 1990 e 1991 per la riforma della dirigenza
pubblica (il cui disegno di legge è stato approvato ieri dal Consiglio dei
Ministri), che consente di metter mano ad un altro tassello necessario per
l'ammodernamento della Pubblica amministrazione. Tale iniziativa di legge ~

tra l'altro ~ determina anche l'incremento dello stipendio base a partire dal
10 marzo 1989, nella linea affrontata dal piano di risanamento finanziario

(che è quello del tasso di inflazione più un punto programmato dell'incre-
mento del PIL) ed estende ovviamente ai professori universitari il
miglioramento dal 10 gennaio 1990 (questo slittamento di otto mesi è
determinato soltanto da problemi di copertura).

GUIZZI, estensore designato del rapporto sulla tabella 8 e sul disegno di
legge n. 1442. Signor Ministro, lei lo pone un giorno prima, il giorno dopo
per i professori "universitari fa scattare determinati aumenti. Se correggiamo
questo punto credo che possano essere meglio soddisfatte le attese dei
professori universitari.

CIRINO POMICINO, ministro per la funzione pubblica. Non ho alcun
problema ad approfondire questo aspetto, ma desidero dare la spiegazione
del motivo per cui sono state scelte queste due date: ci sono stati problemi di
copertura. Per il 1989 sono stati stanziati 85 miliardi; mentre dal 10 gennaio
1990 c'è la possibilità di far rientrare nella spesa complessiva dei contratti
anche l'aumento ai professori universitari.

Desidero inoltre aggiungere che questo provvedimento si colloca,
utilizzando gli stanziamenti speciali, nel quadro del disegno di legge
finanziaria e di quello recante disposizioni in materia di pubblico impiego, al
quale mi sono riferito.

Un elemento importante è che nel provvedimento per la riforma della
dirigenza viene previsto l'adeguamento automatico (non come quantità ma
come meccanismo) per il personale dirigente, con la conseguenza di
estendere alla categoria q~ell'incremento medio che deriva dalla contratta-
zione triennale che viene realizzata di volta in volta. Questo meccanismo è
uguale a quello previsto per i magistrati, anche se i contenuti economici di
partenza sono totalmente diversi. Tale adeguamento automatico verrà
applicato oltre che alla dirigenza anche ai professori universitari, e più in
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generale a tutte quelle categorie che non sono contrattuaIizzate, che
rientrano in una riserva di legge e che ovviamente hanno bisogno di un
incremento legato alla politica salariale nel suo complesso. Tale automati~
smo quindi può non essere calcolato nel momento in cui il Governo si trova
a concordare con le categorie interessate il rapporto contrattuale.

A prescindere dal successivo approfondimento di tali materie a cui si
procederà in questa sede, ritengo che queste

~

poche indicazioni possano
soddisfare l'esigenza evidenziata dalla Commissione.

GAVA, ministro dell'interno. Signor Presidente, svolgerò tal une conside-
razioni tese ad illustrare alcuni dei contenuti politici sottintesi ai documenti
di bilancio relativi al Ministero dell'interno, anche traendo spunto dal
dibattito che si è fin qui svolto.

La tabella 8 relativa allo stato di previsione del Ministero dell'interno per
l'anno finanziario 1989 si muove nell'ambito delle direttive stabilite dal
tesoro, principalmente quella di non superare il 14 per cento di aumento
rispetto al conto consuntivo dell'esercizio 1987. Da quest'ultima direttiva si
discosta soltanto l'incremento della spesa per i servizi civili che risulta del 25
per cento. Ciò perchè, in questo settore, esiste una previsione d'aumento di
spesa obbligata in quanto dipendente da incrementi già stabiliti con altre
leggi.

La composizione generale della spesa del Ministero appare equilibrata
poichè presenta, tra parte corrente e conto capitale, un rapporto migliore
rispetto ad altri settori che s~ aggira tra il 40 e il 60 per cento a fronte di un
rapporto che sale oltre il 70 per cento nel bilancio complessivo dello
Stato.

Voglio innanzitutto riferirmi alla consistenza dei residui, sottolineando
come essi siano notevolmente diminuiti e come alcuni di essi siano residui
soltanto nominalmente perchè dovuti all'anticipazione che l'amministrazio-
ne delle poste effettua per il pagamento delle pensioni di invalidità e degll
assegni di accompagnamento ai minorati civili. Detti pagamenti vengono
eseguiti dalla predetta amministrazione postale in anticipazione e divengono
necessariamente residui passivi perchè non è possibile rimborsarIi in quanto,
per legge, l'esercizio finanziario delle amministrazioni centrali chiude il 20
novembre di ciascun anno.

Vorrei poi ringraziare la Commissione per il fatto che da alcuni senatori
sono stati ricordati i risultati positivi conseguiti nel campo dell' ordine
pubblico e del terrorismo. Voglio in particolare ricordare l'approvazione
della legge che, come si dice in maniera forse un po' impropria, amplia i
poteri dell'Alto commissario per la lotta al fenomeno mafioso. Abbiamo
immediatamente provveduto, così cd'me previsto dalle nuove disposizioni,
alla nomina dell'Alto commissario nella persona del dottor Sica. Abbiamo
provveduto ad emanare immediatamente i nuovi decreti ministeriali di
delega in relazione alle modifiche realizzate. Abbiamo inoltre presentato il
disegno di legge per la modifica della cosiddetta «legge Rognoni-La Torre» di
cui sollecito l'esame e su cui si è già epressa, fornendo dei suggerimenti, la
Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre
associazioni criminali similari.

Per quanto concerne il settore della droga, la cui delicatezza è stata qui
più volte sottolineata, abbiamo contributo in maniera determinante, per
quanto di nostra competenza, alla predisposizione del disegno di legge sulla
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materia che è ora all'esame del Consiglio dei Ministri che lo dovrebbe
discutere nella sua prossima seduta. Già alla Camera avevo avuto occasione
di far riferimento ad un pacchetto di norme che potevano essere
complessivamente definite anticrimine e nell'ambito delle quali grande
rilievo assume il disegno di legge sulla droga al fine di aggiornare la lotta a
tale fenomeno sia dal punto di vista concettuale che legislativo attraverso
l'introduzione di tutti i mezzi di lotta usati negli altri paesi che invece in Italia
sono considerati reato; mi riferisco alla possibilità da parte delle forze
dell'ordine di acquistare droga per scoprire una determinato canale, alla
possibilità della consegna ritardata proprio per seguire un filone nonchè il
superamento del concetto dell'assunzione di droga come un fatto non illecito
cui occorre sostituire una dichiarazione di illiceità passando così dalla
concezione del fatto quasi come espressione di un diritto di libertà
all'affermazione di un disvalore. Su questo aspetto l'accordo nella maggio~
ranza appare ormai acquisito.

Poi per quanto riguarda tutti gli altri problemi noi abbiamo detto con
chiarezza ch~ ancora il Consiglio dei Ministri non si è pronunciato; quindi,
consentitemi soltanto di ricordare la partecipazione ~ argomento molto

importante ~ l'ulteriore messa a punto e l'elaborazione di questi problemi.

Lo stesso discorso va fatto per il disegno di legge sul soggiorno degli stranieri,
problema molto importante e che ha notevoli ripercussioni sugli accordi sia
con i cosiddetti paesi frontalieri sia con quelli europei. Si parla molto dei
problemi che deriveranno dall'introduzione del mercato comun~ nel 1992,
ma tali fatti di natura economica e finanziaria hanno delle loro ripercussioni
sulla organizzazione e la soluzione di questo problema (per esempio sui visti
e sulle possibilità di accedere nei diversi paesi). Domani, una volta entrati in
un paese (in alcuni ciò già di fatto avviene), ci si potrà muovere liberamente
nel continente europeo. Anche per quanto riguarda il soggiorno degli
stranieri, il ministro Jervolino Russo è stato incaricato di elaborare una
nuova normativa; posso dire sin da adesso che si è in una fase avanzata di
elaborazione e di definizione e per quanto riguarda il mio Dicastero abbiamo
già dato il nostro contributo.

Circa gli altri problemi sollevati, devo dire in ordine al completamento
degli organici che già è stata registrata una procedura accelerata, che ritengo
potrà essere ulteriormente sviluppata. A tale proposito desidero ricordare
che è stato approvato da entrambi i rami del Parlamento il provvedimento
sul potenziamento dei vigili del fuoco e della polizia di Stato, con il quale è
stato anche previsto un aumento dell'organico dei vigili del fuoco di 5.000
unità. Devo allora ringaziare il Parlamento per aver dato il proprio consenso
a questo provvedimento, utile e molto importante.

Non intendo discutere in questa sede un tema che dovremo affrontare ~

almeno in base agli impegni ~ subito dopo l'approvazione del disegno di

legge finanziaria da parte del Parlamento e dei provvedimenti collegati: il
problema della riforma delle autonomie locali.

Devo dire che alla finanza locale si intende dare organica sistemazione
con il provvedimento attualmente all'esame della Camera dei deputati; con
esso si opererà il «primo avvio» alla restituzione di una autonomia impositiva
agli enti locali. Su questa materia molto importante non è stata registrata una
affermazione di scelte precise di alcuni elementi ma la volontà di realizzare,
rispetto alla riduzione di spesa effettuata con il disegno di legge finanziaria
nel campo degli enti locali (anche se abbiamo garantito il trasferimento
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ordinario e perequativo ai comuni), un primo avvio alla restituzione di una
propria autonomia impositiva agli enti locali.

Credo di non dover aggiungere altro se non rinnovare, dopo aver preso
la parola in questa forma anomala (visto che parliamo tanto spesso di
anomalie), il mio ringraziamento al senatore Guizzi per la sua relazione,
dichiarandomi disponibile a fornire ulteriori chiarimenti in sede di replica.

PRESIDENTE. Ringrazio il ministro per la funzione pubblica Cirino
Pomicino e il ministro dell'interno Gava per le notizie che hanno fornito alla
Commissione.

Dichiaro aperta la discussione generale sulle tabelle I~A e 8, nonchè sul
disegno di legge n. 1442.

PASQUINO. Signor Presidente, devo innanzitutto sottolineare che è
ovvio che se dovessimo affrontare tutti i probleJ,11i che sono posti dalle due
tabelle e dalle relazioni dei senatori Guizzi e Lombardi non sarebbe
sufficiente il tempo che abbiamo a disposizione, e devo dire soprattutto dopo
gli interventi degli onorevoli Ministri su cui avremmo bisogno di un
momento di riflessione. Comunque, signor Presidente, devo dichiarare che
intervengo perchè il Gruppo della Sinistra indipendente ha concordato di
concentrarsi su alcuni precisi punti dei provvedimenti al nostro esame in
quanto è necessaria una strategia di intervento diversa; ciò non toglie che vi
possano essere altre strategie d'intervento ugualmente accettabili per cui
non intendo rivolgere alcuna critica specifica.

Come ho detto interverrò allora soltanto su alcuni aspetti specifici senza
prendere in considerazione tutte le problematiche che pongono i provvedi~
menti al nostro esame, anche perchè in ordine ad esse sono purtroppo
ripetutamente intervenuto e rimangono tuttora aperte.

Innanzitutto desidero svolgere una serie di osservazioni di carattere
generale che riguardano soprattutto la funzione delle Commissioni di merito
ed anche del Ministero dell'interno e della Presidenza del Consiglio dei
ministri.

Ci troviamo di fronte ad una situazione per cui siamo in parte in grado di
fornire indirizzi sia alla Presidenza del Consiglio dei ministri che al Ministero
dell'interno, ma in parte, soprattutto in questa fase, siamo anche in grado di
controllare l'operato dei Ministri. Siamo cioè chiamati a fare una sorta di
consuntivo su quello che i Ministri hanno fatto e di preventivo su quanto
propongono di realizzare. Credo che questa sia una funzione importante che
però, senza voler criticare nessuno, non riusciamo a svolgere particolarmen~
te bene da un lato perchè mancano le strutture di sostegno e dall'altro per
carenza di tempo disponibile. Ci manca la risorsa fondamentale, cioè una
riflessione approfondita che non può essere condotta sotto la spinta
dell'urgenza. Ciò chiama in causa il bicameralismo, la necessità di avere una
certa differenziazione di funzioni tra i due rami del Parlamento altrimenti il
primo di essi che esamina éd approva un determinato provvedimento è
ovviamente chiamato a svolgere la sua funzione in maniera più approfondita
rispetto all'altro ramo che la svolge in forma residuale. Queste riflessioni
vanno sottolineate perchè sono alla base di quanto sostiene la Sinistra
indipendente in questa materia ed anche perchè corrispondono alla realtà.

Leggendo le due tabelle al nostro esame ed i testi che le accompagnano,
ritrovo alcuni classici caratteri negativi del modo di funzionare dei Ministeri:
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un'inerzia burocratica, un certo modo di presentare le cose per cui, dato che
si è sempre operato in una certa maniera, si continua a farlo. Sarebbe il caso
di rompere questi schemi estremamente deteriori. È necessario che i Ministri
competenti ed il Sottosegretario alla Presidenza del-Consiglio dei ministri si
pongano il problema di presentare le relazioni di accompagnamento alle
tabelle di loro competenza in maniera più «attraente» per chi è chiamato a
valutarle, in modo soprattutto più innovativo in particolare quando a
presentarle sono membri di governi che vogliono dare segnali di un
cambiamento. Nemmeno per quanto riguarda il modo di scrivere queste
relazioni si notano differenze rispetto al passato.

Vorrei ora passare ad alcune considerazioni di carattere metodologico; è
opportuno che soprattutto il Ministro dell'interno e la Presidenza del
Consiglio dei ministri diano segnali di rinnovamento metodologico al fine di
indicare una strada che può servire anche per altri Ministeri. Occorre cioè
che ci chiariscano quali sono gli obiettivi che ci si propone di raggiungere
nell'anno che si intende analizzare. Ciò anche in considerazione del fatto che
gli obiettivi indicati dalla maggioranza sono diversi da quelli dell'opposizio~
ne. Do per scontato che fra i primi ve ne siano di accettabili, ad esempio la
lotta al terrorismo, alla criminalità organizzata, alla droga ed ancora, per
quanto concerne specificatamente la Presidenza del Consiglio, un miglior
coordinamento dell'attività dei suoi dipartimenti. Tuttavia gradirei che questi
obiettivi fossero specificati meglio anzichè furli scrivere da qualche
funzionario che prende la relazione dell'anno precedente e la ripresenta
modificando i dati.

Il dibattito che stiamo svolgendo costituisce l'occasione per valutare in
maniera più approfondita questi problemi per evitare che di anno in anno ci
si ponga di fronte ad emergenze ogni volta diverse, così come avviene
quest'anno per la droga che è divenuta un caso di eccezionale urgenza
quando invece i dati ad essa relativi per lo scorso anno dimostrano che anche
allora il problema era gravissimo ma nessuno se ne occupava in quanto
l'emergenza era costituita dalla criminalità mafiosa. Pertanto occorre che ci
sia più chiarezza e che si portino le necessarie specificazioni per dimostrare
che si è effettivamente di fronte ad una emergenza così che si possano
indicare anche i modi in cui affrontarla, modi che non possono limitarsi a
semplici spostamenti di risorse finanziarie.

Dalle relazioni che ci vengono sottoposte emergono alcuni criteri da
seguire. A questo proposito vorrei sottolineare come la prima grande qualità
di un governante sia quella di saper prevedere quello che accadrà, quanto
meno nel breve periodo. Se analizziamo le due tabelle al nostro esame,
vediamo che esse presentano un preventivo nettamente inferiore al
consuntivo. Nel caso della tabella del Ministero dell'interno, lo stato di
previsione ammontava a 23 miliardi e 500 milioni mentre le previsioni
assestate ammontano a oltre 46 miliardi e 600 milioni. Come si vede, la
seconda cifra è pari quasi al doppio della prima.

GAVA, ministro dell'interno. Nel bilancio relativo al Ministero dell'inter~
no manca la finanza locaie che invece è contenuta nella «finanziaria». Questa
discordanza è voluta nel nostro attuale ordinamento.

PASQUINO. E allora sarebbe stato opportuno chiarirlo nella relazione.
Quello che si evince sulla base di quanto è scritto nella tabella è che sono
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state apportate variazioni alle previsioni iniziali che, unitamente a quelle
introdotte in forza di atti amministrativi emanati in applicazione di norme di
carattere generale o di particolari provvedimenti legislativi, hanno modifica-
to il quadro delle previsioni medesime. Questa forma è stata utilizzata sia per
la tabella del Ministero dell'interno che per quella della Presidenza del
Consiglio. In quest'ultimo caso le previsioni ammontano ad oltre 3.300
milioni, mentre quelle assestate raggiungono la cifra di oltre 5.500 milioni di
lire. È vero che nel frattempo è stata approvata la legge sulla Presidenza del
Consiglio dei ministri, ma si tratta di un provvedimento che era già previsto
nel programma del Governo e che quindi si sapeva che sarebbe stato
approvato. Quello che auspico è che vi sia almeno un minimo di capacità
previsionale, evitando però formule burocratiche che possono contenere
tutto e che proprio per questo non costituiscono giustificazioni valide.

Dalle tabelle e dai documenti che Ii accompagnano ci si aspetterebbe
qualche indicazione sull'efficienza della Presidenza del Consiglio e del
Ministero dell'interno, cioè sul rapporto tra l'utilizzazione di risorse, uomini
e mezzi e il tipo di spese che tale utilizzazione comporta. Queste indicazioni
invece mancano; siamo di fronte ad un insieme di cifre variamente
discutibili, ma non ad un'analisi sull'efficienza. I ministri Gava e Cirino
Pomicino hanno spesso parlato di quantità, di adeguamento del personale
che significa quasi sempre crescita dello stesso e di adeguamento degli
stipendi, il che significa soprattutto un aumento di quelli dei dirigenti. Tutto
questo va bene, ma viene giustificato dal fatto che cresce tutto il resto nella
società oppure dalla considerazione che queste persone servono per
perseguire obiettivi che sono stati già in parte conseguiti o che si intendono
raggiungere? Vi è quindi un problema di efficienza cui segue un problema di
efficacia.

Per quanto riguarda il terrorismo, va detto che oltre ad essere un
problema molto complesso vede oggi un'interpretazione univoca. Ciò mi
spinge ad essere molto più preoccupato per la lotta alla criminalità
organizzata. Non credo che siano stati compiuti molti passi in avanti in
questo senso ed anzi credo che vi sia un'emergenza strutturale che, in quanto
tale, cresce con il passare del tempo.

Francamente non ritengo che le valutazioni contenute nelle poche
pagine dedicate alla lotta alla criminalità organizzata siano condivisibili. In
questo caso, comunque, siamo in presenza di un problema che riguarda non
soltanto le valutazioni e le risorse che sono state date a questo settore, ma gli
obiettivi che sono stati conseguiti. Tale questione ~ che trovo molto

complicata ~ non si può risolvere con quella paginetta e mezza ad esso

dedicata: si tratta di sapere qual è l'efficienza reale del Ministero dell'interno
nel perseguire la lotta alla criminalità e le varie forme di criminalità
organizzata e quali sono stati i risultati, nel caso in cui si possa dire che siano
stati conseguiti. Questo è un problema da un lato metodo logico (diteci in che
modo valutate tali risultati) e dall'altro lato sostanziale. Personalmente
ritengo ~ e non ho capito il riferimento del senatore Guizzi al bollettino di
guerra tra Roma e Milano ~ che non siano stati conseguiti risultati

particolarmente efficaci su questo fronte, soprattutto per quanto riguarda la
mafia che rappresenta in alcuni contesti un problema sempre più acuto.
Allora in base a quali criteri voi suggerite di valutare l'azione che è stata
condotta contro la mafia e la criminalità organizzata? Dateci quanto meno gli
strumenti per fare delle valutazioni, altrimenti saremo costretti a confrontar-
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ci su alcune di queste tematiche semplicemente a livello qualitativo, quindi a
livello di opinioni, impressioni e valutazioni.

Un altro punto che considero rilevante in questo contesto riguarda la
Pubblica amministrazione nel suo insieme, che coinvolge sia la Presidenza
del Consiglio dei ministri sia il Ministero dell'interno. I dati che si riferiscono
alla Pubblica amministrazione sono quelli che sono; in questo caso, però,
visto che molto spesso parliamo del nostro ruolo e futuro in Europa, sarebbe
opportuno, nello stendere tali rapporti, fare riferimento ai dati dei maggiori
paesi europei per esempio per accertare se la nostra Pubblica amministrazio~
ne è tanto numerosa, ben pagata, efficiente quanto quella degli altri paesi
europei. Un'articolata analisi comparativa con i dati dei maggiori paesi
europei non guasterebbe! Comunque al di là di questo aspetto, il problema
fondamentale che ci si pone non riguarda tanto gli indici quantitativi quanto
i criteri con cui valutare il reale stato della Pubblica amministrazione. Devo
dichiarare la mia assoluta insoddisfazione per i criteri che vengono adottati,
per cui vengono fatti più dirigenti, viene reclutato più personale, vengono
spostati elementi da un settore ad un altro, se non mi si dice qual è
l'efficienza di queste persone. Sia da fuori (il cittadino) che da dentro (la
Pubblica amministrazione) si registra una totale insoddisfazione per i criteri
qualitativi con cui viene reclutato il personale e si procede alle promozioni.
Queste sono le mie osservazioni e le mie domande che non so bene a chi
debbano essere rivolte.

Inoltre devo dire che non ho capito che cosa sia avvenuto della Scuola
superiore della Pubblica amministrazione (su cui mi auguro che il Ministro
sia così gentile da rispondere) che viene scarsamente e malamente utilizzata.
È una struttura ormai abbandonata a se stessa, che si è dimostrata totalmente
incapace di adempiere alla sua funzione di qualificazione della dirigenza
pubblica. La necessità che, al contrario, si proceda davvero ad una
operazione di aggiornamento e di selezione a livelli medio~alti (che non sia
esclusivamente politica) è ormai avvertita da tutti e soprattutto in un sistema
come quello italiano che non ha un reclutamento come quello francese, che
sicuramente presenta dei problemi ma che comunque è migliore del
nostro.

Riguardo al problema della Scuola superiore della Pubblica amministra-
zione, desidero avere delle risposte precise e rivolgo questa mia richiesta
anche a lei, onorevole Gava, perchè naturalmente il Ministero dell'interno
dispone di un ampio pool di funzionari che si debbono aggiornare, per cui ha
tutto l'interesse che la Scuola superiore della Pubblica amministrazione
funzioni adeguatamente.

Per quanto riguarda la relazione sulla Presidenza del Consiglio, devo dire
che mi sarei aspettato una serie di osservazioni brillanti, efficaci e pungenti
sul nuovo ruolo che essa assumerà nel coordinare...

MAFFIOLETTI. Dopo la riforma!

PASQUlNO. ... nel coordinare, dopo la riforma, i vari dipartimenti. Mi
aspettavo che venisse fatta una serie di valutazioni e di indicazioni ~ così

come era emerso durante il dibattito ~ sul ruolo innovativo che assumerà la

Presidenza del Consiglio nel rapporto con i vari dipartimenti. Questo tema,
invece, non viene affrontato e sarebbe ...
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GAVA, ministro dell'interno. Tutto ciò è stato scritto prima, precisamente
in marzo. Comunque in quel periodo non ero Ministro.

PASQUINO. Rimane il fatto, onorevole Ministro, che manca qualsiasi
riferimento all'impatto che potrà avere la legge n. 400 del 1988 sull'ordina-
mento statale. Vi è ancora un problema aperto: la funzione di coordinamento
della Presidenza~ del Consiglio rispetto ai dipartimenti. È necessario
utilizzare, in maniera flessibile, stornare, ampliare e ridurre le risorse in
relazione ai diversi problemi e dipartimenti. Prima parlavamo del problema
della droga: anche in questo caso ritengo che si sia in presenza di un
problema di destinazione di risorse ad un dipartimento specifico.

Onorevoli senatori, l'efficienza si misura certamente in base alla capacità
di utilizzare le risorse. In questo caso c'è un problema aperto che ci si
presenta tutti gli anni e per tutti i Ministeri: quello dei residui passivi, che è
stato affrontato in maniera utile ma non adeguata. Se prendiamo in esame le
relazioni che accompagnano i documenti di bilancio si potrà vedere come in
entrambe venga utilizzata la stessa formula, cioè la distorsione tra le
deliberazioni di spesa e la loro esecuzione è da imputare alle complesse
procedure contrattuali e ai vari adempimenti di carattere amministrativo,
peraltro comuni alle varie amministrazioni statali. Abbiamo notevoli residui
passivi, ma viene usata una formula omnibus che assolve tutti coloro che non
sanno utilizzare le risorse. I residui passivi sono molti, rappresentano una
notevole percentuale delle risorse che sia il Ministero dell'interno che la
Presidenza del Consiglio avrebbero potuto utiìizzare. In particolare i residui
passivi della Presidenza del Consiglio ammontano a 106 miliardi e mi sembra
una cifra abbastanza consistente soprattutto alla luce delle risorse com-
plessive.

LOMBARDI, estensore designato del rapporto sulla tabella l-A e sul
disegno di legge n. 1442. I residui passivi sono circa 33.591 milioni.

PASQUINO. Sì; poi, però, ci sono 72.000 milioni per il conto capitale.

LOMBARDI, estensore designato del rapporto sulla tabella l-A e sul
disegno di legge n. 1442. È una cifra presunta.

PASQUINO. Sì è presunta, ma questa cifra è una parte consistente dei
bilanci. Ciò significa che nè il Ministero dell'interno nè la Presidenza del
Consiglio riescono ad utilizzare le risorse a propria disposizione.

GAVA, ministro dell'interno. Non è così, come ho già spiegato. Una parte,
rappresentata da 3.583 miliardi, è solamente di anticipazione alle poste per
assegni. Comunque, riprenderò questa specifica questione durante la
replica.

PASQUINO. Per quale motivo questo aspetto non viene evidenziato nella
relazione? Noi sappiamo che il passaggio di fondi tra un Ministero e l'altro a
volte viene realizzato con questo sistema a volte viene utilizzato per coprire
spese che non si vuole che appaiano, come accade per alcune spese del
Ministero della difesa.
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Considero questo punto dei residui passivi estremamente rilevante. Il
Ministro dell'interno forse potrà riuscire a ridurre la cònsistenza di questi
residui, ma quelli relativi alla Presidenza del Consiglio rappresentano un
problema che a me pare irrisolvibile. Ciò senza contare che analoghe situazioni
si verificano anche in ordine a tabelle di altri Ministeri. Non so se in
Commissione bilancio proporremo emendamenti specifici al riguardo, anche se
appare probabile qualche spostamento di fondi da una voce all'altra. Riteniamo,
ad esempio, che rimangano aperti i problemi della droga e della criminalità
organizzata, che non possono essere risolti semplicemente aumentando gli
uomini e i mezzi a disposizione perchè occorre capire che quegli stessi uomini
devono essere meglio addestrati ed i mezzi meglio utilizzati.

Pertanto vorrei ribadire che sarebbe utile uno sforzo da parte del Ministro,
per gli anni futuri, affinchè la burocrazia di cui egli è a capo venga organizzata
meglio al fine di presentare documenti più organici che ci consentano di
svolgere un'adeguata valutazione degli obiettivi che ci si propone ed una verifica
circa il loro effettivo raggiungimento. Altrimenti ci ritroveremo sempre ad
esprimere la nostra insoddisfazione. Fermo restando che possiamo anche
condividere parte degli obiettivi indicati e ben sapendo che la situazione
obiettiva è tutt'altro che migliorata, se questo è il criterio fondamentale che
presiede all'azione di un Ministro dell'interno oltre che di un Presidente del
Consiglio allora la nostra insoddisfazione non solo è giustificata ma non può che
esprimere non dico un voto di condanna ma sicuramente neanche un voto di
sufficienza per quello che è stato fatto nell'anno che sta finendo o per quello che
ci si aspetta che si farà nell'anno successivo.

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della discussione congiunta dei disegni
di legge, nonchè delle tabelle l-A e 8, ad altra seduta.

I lavori terminano alle ore 12,30.

VENERDÌ 2 DICEMBRE 1988

Presidenza del Presidente ELlA

I lavori hanno inizio alle ore 10,30.

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge
finanziaria 1989)>>(1442), approvato dalla Camera dei deputati

«Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 1989 e bilancio pluriennale
per il triennio 1989.1991» (1443), approvato dalla Camera dei deputati

~ Stato di previsione della Presidenza del Consiglio dei ministri per J'anno finanziario
1989 (Tab. I-A)

~ Stato di previsione del Ministero dell'interno per l'anno finanziario 1989 (Tab.8)

(Rapporti alla sa Commissione) (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca, per il rapporto alla sa
Commissione, il seguito della discussione congiunta, per quanto di
competenza, dei disegni di legge: «Disposizioni per la formazione del bilancio
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annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1989)>> e «Bilancio di
previsione dello Stato per l'anno finanziario 1989 e bilancio pluriennale per
il triennio 1989-1991 ~ Stato di previsione della Presidenza del Consiglio dei

ministri per l'anno finanziario 1989 (tabella 1~A) ~ Stato di previsione del
Ministero dell'interno per l'anno finanziario 1989 (tabella 8)>>,già approvati
dalla Camera dei deputati.

Riprendiamo l'esame dei documenti finanziari e di bilancio, sospeso
nella seduta di ieri.

JERVOLINO RUSSO, ministro per gli affari sociali. Intervengo molto
brevemente perchè non vorrei sottrarre tempo alla Commissione e al
Ministro dell'interno.

Ringrazio il Presidente per avermi dato la possibilità di intervenire in
questa Commissione, verso la quale ho un debito di gratitudine in quanto
l'anno scorso da essa è stato approvato un ordine del giorno con cui è stata
chiesta l'istituzione del dipartimento sia per l'ufficio del Ministro per gli
affari speciali sia per l'ufficio del Ministro per i problemi delle aree
urbane.

Vorrei molto brevemente rendere conto alla Commissione di ciò che è
accaduto durante quest'anno.

Per quanto riguarda l'istituzione del dipartimento cui sono preposta,
ricordo che essa è avvenuta ~ come anche quella concernente il Ministro per
i problemi delle aree urbane ~ con decreto del Presidente del Consiglio dei

ministri 10 novembre 1987.
Se questo indubbiamente è un fatto per me estremamente positivo, devo

però rilevare che, in negativo, vi è purtroppo la non ancora avvenuta
attuazione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri varato dal
Governo Goria, per quanto riguarda sia il mio Dipartimento e quello del
Ministro per le aree urbane. Siamo in una fase di attesa, che ci auguriamo
non diventi troppo lunga anche perchè il decreto del Presidente del
Consiglio istitutivo del dipartimento è in perfetta armonia con le disposizioni
della legge n. 400 del 1988, sulla Presidenza del Consiglio dei ministri, nella
quale, appunto all'articolo 21, in particolare ai commi 3 e 5, si stabilisce che
il Presidente del Consiglio istituisce i dipartimenti con proprio decreto,
sentiti i Ministri competenti, cioè esattamente come è avvenuto nel mio caso
e per il Ministro per le aree urbane.

Per quanto mi riguarda, devo aggiungere che vi è stata un'altra novità
all'atto della costituzione del Governo presieduto dall'onorevole De Mita:
cioè, la denominazione del mio incarico e di conseguenza dell'ufficio, è
mutata da «affari speciali» in «affari sociali», ponendo così la funzione in
armonia anche con il disegno istituzionale degli altri paesi europei, acuì
ritengo dobbiamo tendere nella logica di una armonizzazione complessiva, e
tenendo anche presente quello che è già stato fatto in sede di costituzione
delle Commissioni alla Camera all'inizio della X legislatura, dove esiste una
Commissione per gli affari sociali che è diventata il mio referente naturale
per quanto riguarda quel ramo del Parlamento.

Questo ha anche facilitato i contatti con i corrispondenti assessorati
regionali, contatti che sono sempre risultati estremamente utili e positivi.
Pertanto, l'augurio è che si proceda ulteriormente in questo senso anche in
sede meno formale e più istituzionale visto che la legge n. 400 del 1988 ha tra
l'altro istituzionalizzato la Conferenza Stato-Regioni.
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Non entro nei particolari della scarsità dei mezzi a disposizione del mio
dipartimento poichè la Commissione è in sede di approvazione del bilancio e
quindi esaurientemente documentata in materia. Ho ormai assunto il
costume di non ricordare quello che è abbondantemente noto, ma cerco
invece di utilizzare al massimo quanto è già a mia disposizione. Devo far
rilevare che la cifra dell'anno scorso è stata, anche per un emendamento
presentato al Senato, di «ben» 351 milioni, portata poi in fase di assestamento
a 431 milioni (tenete conto che avevamo anche le spese della Conferenza
nazionale per il volontariato). Tale cifra è nuovamente diminuita in sede di
bilancio 1989 a 406 milioni. Comunque, sono ormai abituata a questo e cerco
di andare avanti lo stesso.

Quando sono intervenuta l'altra volta in Commissione avevo a
disposizione ben 5 persone (usciere compreso); adesso la situazione è
lievemente migliorata avendone 45 (uscieri compresi), anche se sono
ugualmente pochi se pensate, ad esempio, alle esigenze di organizzazione
della Conferenza nazionale per il volontariato che si è tenuta ad Assisi. È stata
la prima volta che il Governo ha raccolto il mondo del volontariato non
intorno a sè ma intorno alle istituzioni (erano infatti presenti rappresentanti
del Parlamento, della maggioranza e dell'opposizione, e, tra i relatori,
assessori regionali, rappresentanti dell'ANCI e dell'UPI). Quindi tutte le
istituzioni si sono trovate insieme a confrontarsi con il mondo del
volontariato. Abbiamo individuato e contattato 16 mila gruppi di volontaria~
to, 1.500 dei quali sono stati poi presenti ad Assisi. Naturalmente, con 381
milioni di lire e 45 persone a disposizione (uscieri compresi) è un pochino
faticoso fare questo lavoro, anche se abbastanza entusiasmante.

Con un po' di fantasia si supera poi anche la difficoltà logistica, avendo a
disposizione ben 430 metri quadrati, compreso lo spazio necessario per gli
scaffali in cui conservare i numerosi documenti relativi agli interventi della
Conferenza per il volontariato, che peraltro siamo riusciti a conservare
ugualmente; proprio domani dovrei ricevere gli atti che saranno naturalmen~
te messi immediatamente a disposizione dei parlamentari.

Devo dire che al cambio di denominazione del mio ufficio non ha
corrisposto un cambio di materie delegate; all'interno del Governo De Mita
ho cioè le stesse deleghe che avevo nell'ambito del Governo Goria con due
deleghe aggiuntive fra cui una abbastanza ardua che si riferisce al
coordinamento del lavoro del Governo per la predisposizione del disegno di
legge sulla prevenzione ed il recupero dei tossicodipendenti e sulla lotta al
traffico internazionale della droga, cosa di cui i colleghi avranno potuto
avere notizia attraverso la stampa. Si tratta di un'impresa che mi auguro
possa essere portata a buon fine entro la prossima settimana anche perchè il
Senato ha già deciso di discutere in Commissione sanità il disegno di legge
dei senatori Bompiani ed altri per cui è bene che il disegno di legge
governativo sia presentato al più presto. Un'altra delega aggiuntiva, rispetto
alla quale abbiamo già svolto una prima riunione e cercheremo di
riprendere il lavoro subito dopo l'approvazione del disegno di legge sulla
droga cui ho appena fatto riferimento, si riferisce al coordinamento del
lavoro degli altri Ministeri interessati per quanto riguarda la posizione del
Governo in relazione ai cittadini stranieri. Tale coordinamento, che è di
competenza trasversale, costituisce una novità positiva nel senso che
obbliga a lavorare avendo ben presente l'obiettivo da raggiungere: ciò vale
per entrambe le deleghe aggiuntive che ho appena illustrato. Occorre
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creare attorno a questi obiettivi la sinergia massima di tutte le amministra-
zioni dello Stato.

Esistono delle difficoltà perchè indubbiamente a volte questi incarichi
vengono visti in termini di privazione di competenze da parte di altri
Dicasteri; l'ottica del lavoro da svolgere, invece, non è questa. Tanto per fare
un esempio posso dire che~quando verrà in Parlamento il disegno di legge
sulle tossicodipendenze i colleghi potranno costatare che non esiste una
competenza specifica attribuita al mio ufficio; la logica quindi non è
predatoria; bensì di massima armonizzazione. Se a livello burocratico esiste
una certa resistenza a questo stile di lavoro, d'altra parte esso risulta
altamente apprezzato dal Parlamento perchè l'unico disegno di legge
predisposto dai miei uffici che finora è giunto al vostro esame è stato quello
relativo all'abbattimento delle barriere architettoniche negli edifici privati
che è stato votato all'unanimità dalla Commissione ambiente della Camera e
dalla 7a Commissione del Senato per poi tornare all'esame della Camera in
relazione ad alcuni rilievi sulla copertura degli oneri previsti nel disegno di
legge medesimo, sollevati dalla sa Commissione del Senato.

Lo stile di lavoro che, con molta semplicità ma con altrettanta
caparbietà, sto cercando di portare avanti tende al raggiungimento della
massima collaborazione con le organizzazioni sindacali e con le associazio-
ni impegnate sui temi della politica sociale. Da questi soggetti sono venuti
appoggi, stimoli, consigli ed anche critiche. Vi è quindi materiale per
svolgere un lavoro estremamente aperto. Proprio perchè mi addentro solo
negli aspetti metodologici e non in quelli di contenuto, vorrei sottolineare
due iniziative. La prima riguarda l'attuazione dell'ordine, del giorno
presentato alla Camera dall'onorevole Piro e al Senato dal senatore Boato
all'atto della discussione sulla fiducia al Governo Goria che riguardava la
costituzione di una commissione interministeriale per i portatori di
handicaps. Tale commissione, immediatamente costituita, ha fatto il
massimo sforzo per andare al di là delle cosiddette «organizzazioni
classiche» al fine di raccordare tutto quel mondo di cooperative di
solidarietà sociale e dell'associazionismo nel quale gli handicappati non
sono eterorappresentati ma si autorappresentano. Essa ha avuto delle
sessioni di lavoro estremamente interessanti; ad esempio, poichè alla
Camera è in discussione il disegno di legge-quadro sui portatori di
handicaps, d'accordo con l'Ufficio di Presidenza della competente Commis-
sione parlamentare, si è svolta una lunga riunione di lavoro (naturalmente
informale perchè non prevista da alcun regolamento) alla quale hanno
partecipato rappresentanti della Commissione affari sociali e della commis-
sione interministeriale. È questo un altro esempio di un nuovo stile di
lavoro, anche in ambito parlamentare, che nel caso specifico ha permesso
ai membri della Commissione parlamentare di ascoltare il parere di chi
conosce a fondo i problemi del mondo cui facevo prima riferimento.
Inoltre la Commissione parlamentare ha dimostrato estrema sensibilità nel
momento in cui ha richiesto una nuova seduta mista proprio per poter
riferire ai rappresentanti della commissione interministeriale quali suggeri-
menti da loro espressi erano stati accolti al termine dei lavori parlamentari
e le motivazioni del mancato accoglimento di altri suggerimenti. Anche
questo è un esempio di stile di lavoro estremamente ricco e partecipato che
naturalmente nulla toglie alla sovranità ed autonomia del Parlamento e che
quindi non vuole mai scadere in assemblearismi.
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Vorrei inoltre spendere poche altre parole per un altro esperimento che
a me sembra interessante e rispetto al quale il Ministero dell'interno ha
fornito una grande collaborazione, anche superando qualche difficoltà
interna. Mi riferisco. al cosiddetto «113 per gli anziani», servizio teso a
prestare assistenza agli anziani che restano soli durante il periodo estivo.
Naturalmente mi rendo conto di tutti i limiti che un simile servizio può
avere. Si tratta di un servizio di emergenza che naturalmente non fa venir
meno le esigenze di interventi che rimuovano le condizioni di bisogno. Esso
però è importante da tre punti di vista. Innanzitutto, anche sotto l'aspetto
culturale, esso fornisce una spinta al processo di maturazione della
consapevolezza del fatto che non vi possono essere periodi di disattenzione
da parte delle istituzioni nei confronti di bisogni emergenti nella società, nel
momento in cui, nel mese di agosto, abbiamo cercato di mobilitare al
massimo la struttura periferica dello Stato, abbiamo dovuto vincere anche
questo tipo di remora quasi inerziale. I servizi sociali devono essere
mobilitati in agosto proprio perchè quello è il periodo di massima emergenza
per gli anziani che rimangono soli.

Un altro aspetto positivo è riscontrabile ~ a mio avviso ~ nell'aver

trasferito in periferia quello stile di lavoro concordato tra le varie
amministrazioni. Infatti, il servizio è stato organizzato con questa logica: il
Ministero dell'interno ha messo a disposizione un servizio speciale del <<113»,
un numero ben conosciuto dai cittadini e che fa capo alle questure. Ogni
amministrazione (mi riferisco per esempio a quello che ha fatto la difesa) ha
messo a disposizione nostra e delle questure l'elenco di tutti i presidi sanitari
militari esistenti, per esempio nel territorio della provincia, con i nominativi
del personale, con gli orari di apertura, con specificazioni in ordine alla
disponibilità o meno di mezzi mobili. Tutte queste informazioni sono state
fatte confluire alle questure, le quali, insieme con le prefetture, hanno poi
preparato il servizio, con alcune riunioni in cui non soltanto si è realizzata
una sinergia tra i servizi pubblici ma si è cercato di organizzare il massimo di
sinergia tra servizi pubblici e le organizzazioni di volontariato, in modo da
mettere il <<113» in condizione di smistare le chiamate sulla istituzione
pubblica o sul gruppo sociale più idoneo a dare la risposta. Devo dire che
anche questo ha rappresentato un nuovo modo di operare.

Naturalmente una iniziativa del genere ha avuto risultati diversi a
seconda del tipo di sensibilità di chi ha organizzato in IDeo tale servizio. Per
esempio abbiamo ricevuto proprio ieri ~ e mi fa piacere dirlo ~ una relazione

dalla prefettura di Como da cui risulta, intervento dopo intervento, quando
ha chiamato l'anziano, per quale motivo, che tipo di risposta gli è stata data e
quale delle strutture mobilitate è stata più pronta a fornirla. Devo dire che
questo genere di rilevazione non l'ho ricevuta da altre prefetture; comunque,
essendo una fase di avvio essa si può sviluppare anche lentamente.

Stiamo, inoltre, cercando di realizzare, con la collaborazione di terzi
organismi, soprattutto con il Movimento federativo democratico ~ che ha

una struttura attenta ai problemi degli anziani ~ dei controlli incrociati. Per
l'esattezza il Movimento federativo democratico sta cercando di analizzare il
servizio dalla parte degli anziani, per poter verificare se è stato in grado o
meno di rispondere alle attese. Ritengo che anche questo sia uno stile diverso
e un po' nuovo: lo Stato si preoccupa di verificare il gradimento e l'efficacia
di un servizio, analizzandolo e prendendolo in considerazione dalla parte d,el
cittadino.
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Prima di concludere. il mio intervento comunico agli onorevoli senatori
che consegnerò alla Presidenza della Commissione una scheda analitica con
il lavoro svolto settore per settore che è veramente tanto. Credo ~
permettete mi un piccolo atto di orgoglio ~ che se esistesse una valutazione in

termini di rapporto costo~benefici, Io stanziamento di 381 milioni potrebbe
essere considerato ben speso.

BOATO. Non sono 381 miliardi?

JERVOLINO RUSSO, ministro per gli affari sociali. No, senatore Boato;
sono 381 milioni.

BOATO. Desideravo che si capisse che non era un lapsus.

JERVOLINO RUSSO, ministro per gli affari sociali. Infine, desidero
riferirmi ad altre due iniziative che stiamo portando avanti. Prendendo lo
spunto da una sentenza della Corte costituzionale dell'anno scorso, che
probabilmente gli onorevoli senatori ricorderanno e con la quale si rileva la
necessità che i cittadini vengano a conoscenza delle norme, stiamo
accertando (proprio ieri è stata tenuta una riunione molto interessante) se è
possibile organizzare una banca dati presso la Presidenza del Consiglio,
attivabile immediatamente dai singoli comuni con alcuni terminali, che
metta il cittadino nella condizione di conoscere non soltanto quali siano i
propri diritti ma anche le procedure da seguire per ottenerne il riconosci~
mento. A tale proposito mi viene in mente, per esempio, il nostro elettorato
meridionale che deve affrontare normalmente un cumulo di difficoltà nel
momento in cui procede alla richiesta della pensione.

Un'ultima novità (ho parlato di alcuni argomenti durante questo mio
intervento che presentano elementi di novità rispetto all'attività tradizionale
della Pubblica amministrazione) a cui tengo in modo particolare riguarda
l'informazione. Vi devo comunicare, onorevoli senatori, che nella nuova
convenzione tra lo Stato italiano e la RAI~TV è stata inserita una norma in
base alla quale la concessionaria di Stato è tenuta a mettere a disposizione
della Presidenza del Consiglio determinati spazi gratuiti destinati allo
svolgimento di campagne di rilevanza sociale. Ritengo opportuno che la
prima campagna abbia ad oggetto la prevenzione delle tossicodipendenze, in
appoggio ai lavori svolti dal Parlamento e al disegno di legge che il Governo
presenterà su questo tema. A tale proposito devo anche sottolineare un fatto
a mio avviso molto importante: proprio ieri mi è stata consegnata una
scheda~opuscolo (che in verità avevo fatto preparare per il 26 giugno,
giornata delle Nazioni Unite dedicata alla lotta alle tossicodipendenze), la cui
tiratura grazie ai fondi messi a disposizione dalla Presidenza del Consiglio ha
raggiunto 100.000 copie, che si intende distribuire nelle scuole, nelle unità
sanitarie locali e in tutti i centri dei servizi sociali sempre nell'ottica di
prevenzione della droga. Mi auguro che questi piccoli tasselli portino a
qualche risultato.

PRESIDENTE. Ringrazio vivamente il ministro Jervolino Russo per la
puntuale relazione. Sappiamo che il suo dipartimento ha anche svolto un
lavoro proficuo per quanto riguarda i minori coprendo così un'area di azione
superiore alle speranze e ai mezzi, di modica quantità, di cui dispone.
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Riprendiamo la discussione generale.

VETERE. Signor Presidente, ho ascoltato con molta attenzione e piacere
la relazione del ministro Jervolino Russo, di cui bisogna apprezzare la buona
volontà. A tale proposito desidero fare una riflessione che intendo svolgere
nel corso del mio intervento: nelle materie assegnate alla competenza del
Ministero per gli affari sociali dovrebbero avere una funzione primaria le
regioni e gli enti locali. Purtroppo l'esperienza conseguita in questi ultimi
anni (anche a seguito di diversi incontri) mi porta a dire che ciò non si è
profilato.

Pertanto, se la senatrice Jervolino me lo consente, vorrei sottolineare
l'assoluta necessità per questo dipartimento e per altri che più o meno hanno
avuto una sollecitazione sia pure diversa per la materia, ma non forse per le
esigenze che si dovevano soddisfare, di non trasformarsi in organismi di
amministrazione attiva, dovendo invece assumere un più efficace ruolo di
coordinamento. Non si può pensare di ripetere a livello centrale la funzione
che dovrebbero svolgere le regioni: bisogna evitarlo a tutti i costi.

Per quanto riguarda l'esame dello stato di previsione del Ministero
dell'interno per l'anno finanziario 1989, non affronterò tutte le questioni, dal
momento che sarebbe impossibile farlo in questa sede, ma mi limiterò ad
affrontarne soltanto tre, per due delle quali si pone una difficoltà di carattere
oggettivo; la terza è invece d'altro genere.

Le prime due questioni riguardano gli enti locali sia per quanto
concerne il punto al quale è arrivato il dibattito sull'ordinamento sia per
quanto concerne la questione della finanza locale.

La terza questione riguarda la lotta alla criminalità mafiosa.
È difficile affrontare le questioni dell'ordinamento e della finanza locale

esaminando il bilancio del Ministero dell'interno senza avere anzitutto la
possibilità di esaminare contestualmente la legge di accompagnamento in
materia di finanza locale, che non è stata approvata ieri sera alla Camera e il
cui esame è stato rinviato.

Anche l'altra questione sta davanti alla Camera; non si tratta di una legge
di accompagnamento ma è comunque una di cui discutiamo perchè vi è una
tabella del Ministero dell'interno che vi si riferisce. C'è però anche un'altra
ragione che io contesto fin dall'inizio per una serie di affermazioni che trovo
nei documenti che abbiamo potuto leggere; si tratta di affermazioni che
considero meritevoli di attenzione e anche di qualche spiegazione. Fin
dall'inizio della sua relazione il Ministro afferma: «D'altro canto la stessa,
politica delle autonomie postula oggi una continua osmosi tra centro e
periferia, una pubblicizzazione degli interventi, una traduzione in linguaggio
statuale dei discorsi particolari e locali». È questa un'affermazione assai
nebulosa e dubito di cosa voglia concretamente dire.

Se poi non avessimo capito bene, il Ministro ci fornisce la spiegazione
qualche paragrafo dopo: «Non è possibile oggi assumere una iniziativa di
rilievo, specie se rivolta a soddisfare esigenze e spinte locali o settoriali, se
non facendo ricorso sempre più largo all'azione pubblica complessiva,
collegando quindi il particolare al generale». Questa è la seconda affer~
mazione.

E vengo alla terza, che contesto completamente: «Da ciò consegue la
necessità di una collocazione dell'amministrazione dell'interno non ristretta
all'ottica formale della rappresentanza del Governo in periferia, ma che si
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concreti in una pOSIZIOne di centralità nell'universo del nostro sistema
politico e amministrativo». Questa è una affermazione che considero a dir
poco singolare, che comunque richiedeva ben altri chiarimenti, e a maggior
ragione lo direi se per ipotesi si volesse riferire non solo agli enti locali ma
anche, più in generale, all'intero sistema politico e amministrativo, la cui
centralità risiede nella funzione del Ministero dell'interno.

È un'affermazione che non sta in piedi: la centralità del nostro sistema
politico~amministrativo risiede in primo luogo nel Parlamento per quanto
riguarda l'indirizzo generale politico del nostro Paese e poi risiede
nell'Esecutivo per la parte che gli compete; ma poi risiede in un ordinamento
complesso: lo Stato non è formato dai Ministeri e basta; lo Stato è formato dai
Ministeri, dalle autonomie, da un sistema, fortunatamente, politico~
amministrativo pluralistico in cui non vi è la posizione di centralità affermata
dal Ministro all'inizio deUa sua relazione. Ho voluto fare queste considerazio~
ni preliminari prima di affrontare le questioni che intendo sottolineare.

E vengo al problema dell'ordinamento per due ragioni: anzitutto perchè
ne parla il Ministro nella sua relazione e poi perchè vi è stata un'iniziativa del
Ministro e si è svolto un dibattito in Parlamento; è una questione attesa che
deve essere affrontata. Quindi, vorrei subito rilevare che per quanto riguarda
le speranze che avevamo e che il sistema delle autonomie aveva attorno ad
una stagione di riforme quale quella in cui avremmo dovuto vivere e in cui
non viviamo nel modo più assoluto ~ mi consenta di dirlo anche a lei, signor

presidente Elia ~, ritenevamo che effettivamente fosse arrivato il momento
per affrontare una delle riforme essenziali, che è parte delle riforme
dell'òrdinamento dello Stato; non è possibile considerarla una questione
separata (sarebbe stato grave se noi l'avessimo consentito, comunque è grave
che sostanzialmente voi consideriate il sistema delle autonomie una
questione separata, in qualche modo aggiuntiva del sistema politico
complessivo del nostro ordinamento statuale). Sembrava che fossimo a
questo punto quando si disse che avremmo avuto un dibattito in Parlamento,
sia pure con una divisione (non so quanto logica, comunque una divisione da
accettare), cioè un dibattito qui per quanto riguarda il sistema monocamera~
le e alla Camera per quanto riguarda il sistema delle autonomie locali.

La mia opinione, signor Presidente, è che quella discussione è servita
soltanto a portare per ora alla modifica dei Regolamenti. E qui siamo in
attesa di sapere quando ne discuteremo, anche se ieri abbiamo fissato alcune
date. Comunque, a mio avviso, non concluderemo i nostri lavori nei tempi
previsti. Non vi è da p<:!rte di altri alcuna sollecitazione ad affrontare una
discussione su questo, pur sapendo che in definitiva una parte dei danni si
sono già verificati. Esprimo questa mia opinione con molta tranquillità, senza
alcuna acredine o faziosità.

L'altra questione è quella relativa alle autonomie, di cui è certo la
Camera non discuterà nei prossimi giorni. Immagino che anche questa è una
questione da riferire a tempi successivi. Ma il rilievo essenziale è come ci si
sia arrivati e qual è il significato da attribuire oggi all'iniziativa assunta dal
Ministro dell'interno, che è potuta sembrare un'iniziativa ad adiuvandum per
arrivare rapidamente ad una conclusione che in realtà non c'è stata. In
sostanza, per il modo e i tempi molto concentrati in cui la discussione si è
sviluppata e col risultato concreto al quale è pervenuta, devo osservare che
quell'iniziativa non ha aiutato un processo di «decantazione» del confronto
tra le forze politiche, ma ha finito per essere una via attraverso la quale
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arrivare ad una conclusione pasticciata, che però su un punto è certa e
sicura: l'accentuazione del nuovo centralismo da parte dell'amministrazione
dello Stato nei confronti degli enti locali, coerentemente con quanto ho letto
dalla relazione introduttiva al bilancio del Ministero dell'interno.

Queste speranze sono andate deluse. Uomini di parte diversa hanno
dovuto convenire che in sostanza il punto di approdo di quella discussione,
in presenza della sollecitazione derivante da un'ipotesi centralistica piuttosto
che da uno sviluppo dell'autonomia, non ha potuto in alcun modo ritenersi
soddisfacente sia per ciò che ha rinviato ad un'epoca successiva sia per
quello che invece concretamente si vorrebbe che il Parlamento facesse, in
particolare in riferimento alla discussione che dovrà tenersi, non so quando,
alla Camera.

Perchè questa fretta? La verità è che, una volta ottenuto il risultato di
dare la sensazione di un dibattito avviato sulle questioni delle modifiche
istituzionali, si è giunti a conclusioni che non possono essere accolte. Il
nostro sistema politico sta lentamente mutando e certamente non in megliò.
In ogni caso stanno cambiando alcuni rapporti essenziali; quello tra
Parlamento ed Esecutivo, ma anche quello tra i diversi momenti dell'organiz~
zazione dello Stato e quindi tra centro e periferia.

Le nostre critiche alle conclusioni di quella Commissione, rispetto alle
quali richiamiamo anche le responsabilità del Ministro dell'interno, sono
basate su varie considerazioni. Innanzitutto la Costituzione doveva garantire
l'autonomia dei comuni; questo era anzi uno dei punti essenziali della nostra
Carta fondamentale. Il risultato cui hanno portato la legislazione in materia
che si è avuta in questi anni e lo stesso dibattito svoltosi in sede parlamentare
ed in generale tra le forze politiche in questi mesi ci porta a ritenere. che
quanto più l'azione pubblica si avvicina al cittadino tanto più i controlli sono
severi, asfissianti ed anche prepotenti, quanto più l'azione è concentrata al
centro ministeriale tanto meno vi sono controlli. Ad esempio, non so se il
Governo inserirà nel prossimo strumento che proporrà una norma, che
considero inaccettabile ma che era contenuta nel decreto governativo sui
campionati del mondo di calcio del 1990, secondo cui, con una delibera della
Giunta adottata con l'articolo del Regolamento che consente al sindaco di
emettere ordinanze, si potevano variare anche gli strumenti urbanistici senza
che la delibera stessa fosse in alcun modo portata alla ratifica. Ciò insieme
all'istituzione, presso la Presidenza del Consiglio, di quel centro che
dovrebbe stabilire ciò che è giusto e ciò che non lo è. Ho voluto fare soltanto
un esempio, peraltro non isolato, di come stia crescendo questa forma di
accentramento e di come stia invece diminuendo la libertà di decidere in
periferia.

Nella stessa norma contenuta nella legge sulla finanza pubblica in
generale, laddove si è riusciti a migliorare lo stanziamento complessivo per
gli investimenti riportandolo ad una cifra ancora inadeguata ma sicuramente
migliore di quella inizialmente proposta dal Governo, vi è una disposizione in
base alla quale i finanziamenti sono dati ai comuni non solo sulla base di un
pla/ond cui essi avrebbero diritto, ma sulla base di un'idea, di un'opinione, di
una decisione da parte del Ministero dell'interno e de! CIPE. Lo stesso
Ministro dell'interno non ha esitato a fare un'affermazione secondo cui
considerando che una delle cause del disavanzo degli enti locali è
l'assunzione indiscriminata dei mutui, in questo campo sono necessarie non
solo una diminuzione ma anche una maggiore selettività. È questo un punto
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su cui non possiamo essere d'accordo. Non si nota uno spirito nuovo in
questo modo di concepire il sistema delle autonomie; c'è finanche una sorta'
di restaurazione della figura del prefetto, perlomeno per quanto riguarda i
piccoli comuni, ma in questo caso come elemento di sussidio rispetto ad un
modo di operare i controlli sui piccoli comuni stessi che finisce per fare del
prefetto un elemento di garanzia rispetto ad un intervento prevaricatore di
controllo.

Il cittadino non ha certezze sui soggetti cui deve rivolgersi per essere
informato. Vi è il controllo interno del segretario generale come controllo di
legittimità. Inoltre il controllo esterno, quello dei Comitati regionali di
controllo, mi lascia assai perplesso. Manca una definizione dei compiti
complessivi del comune, della provincia e della regione.

Un altro argomento essenziale di cui spesso si parla è costituito dal modo
di combinare garanzie e flessibilità; sembra che l'unico modo sia quello di
togliere ai comuni parte dei loro servizi. Ho appreso questa mattina che la
decisione assunta ieri in ordine al provvedimento sui trasporti porta il prezzo
del biglietto per il trasporto urbano almeno a 1,000 lire. Ritengo che queste
siano decisioni prese da chi non conosce la realtà del nostro Paese; una
simile decisione, infatti, incoraggerà il traffico privato realizzando un
ulteriore aggravamento del congestionamento delle aree urbane.

In conclusione devo contestare l'impostazione secondo cui l'intera
manovra finanziaria può reggersi soltanto sulla base di una diminuzione della
spesa sociale, considerando quest'ultima l'unico volano possibile per
risollevare le sorti della finanza pubblica pe'rchè in realtà il vero gravame sul
debito pubblico complessivo è costituito dai 96 mila miliardi di interessi che
lo Stato deve annualmente pagare e che sicuramente continueranno ad
aumentare.

Questa prima questione ci trova assai critici perchè non stiamo
procedendo in nessun modo, neanche il Ministero dell'interno (affronteremo
il tema quando discuteremo specificatamente dell'argomento), nell'ottica di
un potenziamento effettivo delle autonomie. Si continuano a considerare gli
enti locali in modo subordinato. Tutto ciò, e la proposta del segretario
generale diventa un elemento di garanzia della legittimità dell'azione delle
giunte e dei consigli comunali, è assurdo. L'unico elemento che è _ stato
portato avanti, ed io contesto che questa sia la via per procedere, riguarda la
questione della stabilità degli esecutivi con il voto costruttivo di fiducia.
Desidero sottolineare, onorevole Ministro, che nel sistema attuale quella
decisione non fornisce un elemento di garanzia ai consigli comunali ma un
elemento di garanzia in più ad alcuni partiti .della coalizione per potere
esercitare meglio il loro ricatto. Quando voi ponete il termine di 40-50 giorni
e non stabilite temporaneamente altre norme, date concretamente a chi
vuole esercitare il ricatto un'arma in più rispetto ai tempi attualmente
previsti. Concludendo su questo aspetto devo dire che sé dobbiamo realizzare
un ordinamento del genere conviene pensare attentamente e riflettere per
pervenire veramente ad un ordinamento nuovo. Tutto ciò è stato detto e non
soltanto in casa mia ma anche nel campo dei nemici e degli infedeli. Il
Ministero dell'interno e lo stesso Ministro ~ che avrebbe potuto farlo ma non
lo ha fatto ~ anche se avevamo raggiunto l'intesa che si doveva organizzare

un dibattito generale con le diverse forze politiche per convenire su alcune
coordinate e vedere se era possibile un determinato articolato per le diverse
parti, non l'hanno voluto organizzare. Il risultato è stato, non avendo
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organizzato un serio confronto su un punto decisivo del nuovo ordinamento,
che abbiamo dovuto mettere da parte una delle questioni centrali: come si
governano le grandi aree metropolitane. Non capisco come si possa pensare
di realizzare un nuovo ordinamento prescindendo dalla discussione di un
tema così importante.

Il Ministro aveva avanzato delle proposte, ed ognuno di noi ha fatto la
sua, ma non si è arrivati ad un confronto perchè sono state esercitate
pressioni per pervenire rapidamente ad una soluzione che doveva servire a
fare approvare finalmente alcune modifiche del Regolamento della Camera e
del Senato. Questo è quanto si è verificato ed ora ci troviamo con questo
regalo. Allora che cosa dobbiamo fare davanti ad un simile ordinamento?
Forse dovremo fare un confronto, ma sembra che non si voglia organizzare
perchè le riforme, da un punto di vista dei rapporti politici generali, sono
diventate negli ultimi tempi una questione della maggioranza e non del
sistema politico e del confronto tra i partiti che cercano soluzioni ai
problemi che hanno di fronte.

Una seconda questione che intendo affrontare si riferisce al tema della
finanza locale. L'unico risultato che si è raggiunto, per l'assenza di un
confronto serio sui problemi dell'ordinamento della finanza locale, è stato
quello di mettere in crisi le amministrazioni comunali. Non c'è stato nessun
altro risultato. Si è in presenza di questa crisi irrimediabile perchè non si è
voluto che i comuni fossero (in quanto tali e le associazioni in generale) in
questo periodo degli interlocutori. Al massimo il Governo ha chiamato i
comuni ad audiendum, con una disponibilità formale ma non sostanziale. I
comuni attendono, le uniche notizie le ricevono dai giornali e dalla
televisione (io che sono un senatore ho dovuto cercare di capire cosa è
successo ieri perchè non se ne parlava più), non sanno cosa è stato rinviato,
quando e come, perchè sono messi da una parte, come ha rilevato
l'Assemblea che si è tenuta a Torino. A tale proposito il Presidente del
Consiglio dei ministri ha fatto una dichiarazione (e chi lo conosce da vicino
potrebbe chiedergli cosa intendesse dire) nel modo che tutti conosciamo...

GAVA, ministro dell'interno. Una cosa è chiedere a me ~ che sono poco

chiaro ~ che cosa ho detto; altra cosa quello che ha detto il Presidente del

Consiglio dei ministri.

VETERE. A chi Io potrei chiedere se non ho davanti l'onorevole De Mita?
Il suo Presidente del Consiglio ha dichiarato (e lei, quale Ministro, gli
potrebbe dire che sbaglia e che questa è un'infamia) che «i nostri enti locali
sono ridotti ad erogare favori e non più servizi» (i «suoi» enti locali!). Ha
inoltre dichiarato; «Ho detto delle difficoltà ad individuare un progetto
politico in ogni tipo di giunta anomala o non» (bontà sua!). «Troppe formule
coprono ormai solo delle logiche di potere, ed è ormai diventato difficile
distinguere se nei programmi dei comuni ci sia più ricpiesta di servizi che di
appalti. In molti programmi che si fanno localmente non c'è la risposta ai
problemi dei cittadini, ma solo meccanismi per farsi finanziare dallo Stato».
Il Presidente del Consiglio dei ministri, che dovrebbe avere un'esperienza
notevole di enti locali, che cosa va raccontando? Conosce ciò per diretta
esperienza? Allora, se è così ha molti mezzi a disposizione per poter agire e
non può fare un'affermazione del genere. Questa è una dichiarazione di chi
non ha la più pallida idea di quale sia la responsabilità nel Governo del paese.
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Ieri è venuta al Senato una modesta delegazione di sindaci (circa una
cinquantina) che rappresentavano tutti i partiti, ed ha chiesto di essere
ricevuta dal Presidente della sa Commissione permanente, senatore Andreat~
ta. Non ho bisogno di dire che cosa può aver risposto il senatore Andreatta
per quanto riguarda i problemi dello Stato.

GAVA, ministro dell'interno. Questa è immaginazione o conosce la
risposta?

VETERE. Non è difficile immaginare che cosa abbia risposto il senatore
Andreatta parlando dei conti dello Stato. Un sindaco democristiano si affanna
a chiedere al senatore Andreatta (e poi è come se l'avesse chiesto a noi) che
cosa dovesse fare. Infatti i sindaci sono costretti a redigere dei bilanci falsi
perchè se sono rispondenti alla realtà il Comitato regionale di controllo li
boccia; ma non li possono fare falsi in eterno. C0II?-e fanno a realizzare una
manovra se queste sono le entrate e le spese, dopo avere applicato tutti gli
aumenti tariffari previsti? Ed ora il Governo se ne esce fuori con questa
brillante idea: una tassa sulle attività industriali e professionali. Allora
dovrete andare a spiegarlo voi ai tanti comuni questo nuovo meccanismo ~ di

cui avremo modo di discutere ~ che non si sa se verrà approvato dalla
Camera dei deputati. Desidero, comunque, sottolineare a tale proposito che
questo marchingegno non tiene conto di alcuni aspetti elementari:
innanzi tutto che i debiti pregressi esistono (e di ciò non si parla); in secondo
luogo che tutti gli indicatori (non ripeto, onorevole Ministro, ciò che ci
siamo detti tante volte), dal primo all'ultimo nessuno escluso, che riguardano
il rapporto tra finanza pubblica e locale, dicono che i trasferimenti non
hanno mai seguito il livello del tasso di inflazione, nè quello delle entrate
complessive dello Stato, nè quello delle uscite complessive e correnti dello
Stato. Per quanto riguarda gli stessi organici dei comuni (di cui si parla in
questi ultimi tempi) lei sa bene, onorevole Ministro, che sono carenti
nonostante il comune paghi da solo il personale e tale carenza è enorme nel
momento in cùi invece registriamo un aumento degli addetti nell'ambito
dell'amministrazione statale.

Onorevoli senatori, per questa via noi potremo al massimo mettere
ulteriormente in crisi le amministrazioni, e non soltanto le nostre ma anche
le vostre. Comunque, dal momento che volete realizzare la massima
centralizzazione, il fatto che entrino in crisi alcune amministrazioni a
direzione democristiana evidentemente è qualcosa che vi preoccupa rela~
tivamente.

Quanto al problema ~ che mi interessa in modo particolare ~ della lotta

alla mafia, non nego affatto che ci possano essere fenomeni particolari. Io
stesso, per esempio, ho presentato una interrogazione qualche tempo fa che
si riferiva a quanto stava avvenendo a Roma, una questione specifica di cui
non desidero parlare in questa sede apertamente ma nel momento in cui mi
verrà data una risposta, in questo caso si potrebbe intervenire, ma i prefetti lo
fanno quando vi fa comodo. Ricordo ancora che quando ero sindaco andai a
denunciare una certa questione che mi sembrava meritevole di attenzione, e
ancora oggi, a distanza di anni, non ho saputo come concretamente si sia
conclusa quella vicenda. Devo anche ricordare che un nostro collega (io
allora ero ancora sindac~ ha avuto l'ardire di dire che bisognava chiamare
davanti alla Commissione antimafia Ciancimino e Vetere, perchè ero andato
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a denunciare quello che avevo denunciato al procuratore della Repubblica.
Questo è avvenuto la scorsa legislatura. Qualcuno che non è più membro
della Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e
sulle altre associazioni criminali similari dovrà almeno riconoscermi questa
capacità di leggere nelle cose.

Quindi, questi problemi esistono. Una volta un magistrato mi disse che vi
è un solo modo per raggiungere dei risultati: o si prende qualcuno «con il
sorcio in bocca» ~ come si dice a Roma ~ oppure ci deve essere qualcuno che

viene a portare carte, dati, e via dicendo; altrimenti non c'è nulla da fare.
Ma allora chiedo cosa ci stiano a fare, se dicono che non si può fare

nulla. Comunque, dobbiamo metterci d'accordo su questo punto.
Sulla questione della mafia, infatti, si registra una divergenza tra quanto

lei sostiene, signor Ministro, e quello che sostengono altri.
Sono lieto ~ e lo dico anche a nome dei miei colleghi ~ che il giudice

Falcone, insieme agli inquirenti italiani e americani, abbia messo le mani
addosso a una trentina di malfattori e che si prosegua in questo senso. Questo
semmai incoraggia a dire che le questioni di Palermo devono essere
considerate con molto acume.

Però dobbiamo metterei d'accordo perchè al riguardo non vi è sintonia
tra le affermazioni da lei rese, signor Ministro, relativamente all'azione del
suo Ministero, sui risultati ottenuti e quello che invece ho ascoltato in altra
sede. Mi chiedo pertanto perchè talune affermazioni, che ho avuto modo di
ascoltare altrove, non le leggo anche nella relazione del Ministro: perchè non
sono vere o perchè vi è una sottovalutazione al riguardo?

Infatti, lei sostiene, signor Ministro, che l'attività di «contrasto» ~ usando

un'espressione tipica ~ svolta dall'Amministrazione dell'interno nei diversi

settori di intervento può definirsi soddisfacente sia sotto il profilo dei risultati
raggiunti che dell'attuazione del programma generale prefissato. Questo è
quanto lei sostiene circa la lotta alla criminalità mafiosa.

Allora vorrei capire un punto (che peraltro si apprende dai giornali; non
ho bisogno di richiamarmi agli atti ufficiali, che comunque conosco, poichè
l'audizione alla quale mi riferisco era pubblica): l'uomo che lei ha proposto
alla direzione dell'Alto commissariato, il dottor Sica, afferma cose che se
sono vere o no, richiedono comunque un riscontro; se non sono vere,
occorre che vi sia comunque un altro incontro. Secondo quanto dichiarato
dall'Alto commissario, la situazione dello Stato nelle province siciliane,
calabresi e napoletane è veramente grave; nelle Regioni interessate il
controllo del territorio da parte delle organizzazioni criminali sarebbe totale.
Questo dovrebbe essere noto un po' a tutti, anche se poi non lo si dice
abitualmente con molta chiarezza, e per quanto riguarda la relazione del
Ministro questo rilievo è particolarmente vero.

Vi è poi un'altra affermazione che ritengo paradossale, cioè è proprio Io
Stato che deve in ogni modo e con tutta l'energia possibile riuscire ad
infiltrarsi nel territorio.

Onorevole Ministro, ma se questo è vero, se questa affermazione ha un
minimo di fondamento, come fa lei a sostenere che i risultati sono
soddisfacenti? Non ci sono proprio risultati se siamo questo punto. Vi
saranno certo risultati quanto alla buona volontà dei singoli; molti ci
rimettono veramente la pelle, e non solo perchè hanno uno stipendio: hanno
una fede, una coscienza civile, una coscienza dello Stato, del proprio dovere,
come credo abbia ognuno di noi e che sicuramente ha chi vi parla.
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Comunque, non si possono fare affermazioni di questo genere; si resta
sconcertati.

Vi è poi un'altra affermazione che mi lascia perplesso e di cui non ho
avuto spiegazione. È lei il Ministro dell'interno, onorevole Gava, non io!
Quindi, su questi punti deve fornire chiarimenti. Del resto, è stato respinto
un nostro emendamento con cui chiedevamo che l'Alto commissario
riferisse periodicamente alla Commissione antimafia. Fu osservato che
doveva riferire per il tramite del Ministro, che è lei, onorevole Gava. Allora
riferisca, signor Ministro: cosa significa questa prima affermazione, nonchè
questa seconda, che ritengo assolutamente sconcertante. Ne ha parlato la
stampa, altrimenti non ne parlerei.

BOATO. Perchè non ne parlerebbe, senatore Vetere?

VETERE. Perchè se si trattasse di un atto interno della Commissione non
vedrei il motivo di parlarne. Invece ormai si afferma apertamente che è assai
più verosimile ritenere che la nuova mafia non sia più circoscritta ai confini

. della Sicilia; anzi è probabile che lo stesso centro motore sia stato spostato
altrove.

Signor Ministro, l'Alto commissario in sede di audizione ha dato una
risposta ambigua; e sono generoso a definirla tale. Lei quale risposta può
fornire? Il centro motore è un'espressione che non può dar luogo ad
equivoci: il centro motore è il cervello. Naturalmente dicendo che esso è
stato spostato, intendo in realtà affermare che si è spostato, perchè
altrimenti il discorso sarebbe ancora più complesso. Ed allora chiedo:
dove si è spostato? Lo chiedo al Ministro perchè se la mafia è giunta al
livello da noi indicato, se il suo fatturato si aggira ormai nell'ordine di
decine di milioni di dollari, allora si deve presumere che vi è uno
spostamento del centro motore che deriva sicuramente da chi comanda il
traffico della droga. D'altra parte, ho letto che il 20 per cento della droga
che arriva in Italia passa per la Sicilia; il restante 80 per cento entra nel
nostro Paese in altro modo. Pertanto il centro dello spaccio della droga e
dei capitali malavitosi da riciclare in attività legittime si è spostato altrove.
Ciò è forse successo perchè il centro della finanza pubblica dal punto di
vista del suo comando e delle sue grandi coordinate è altrove? Quali .delle
seguenti ipotesi considera valide, signor Ministro: il centro motore della
mafia si è spostato altrove per esigenze di organizzazione del traffico della
droga oppure per poter più facilmente impiegare i capitali derivanti dalle
sue attività malavitose oppure ancora perchè aitrove è il centro di
coordinamento dei grandi appalti?

Nell'audizione dell' Alto commissario,.che si è tenuta anch'essa in seduta
pubblica, è stato detto chiaramente che non c'è appalto che, per un verso o
per un altro, non veda la penetrazione mafiosa. Ho allora rivolto una
domanda cui nessuno ha risposto: visto che abbiamo fatto delle legislazioni
particolari per quanto riguarda la responsabilità del Presidente del Consiglio
attraverso l'Alto commissario, vorrei capire se abbiamo o meno migliorato la
situazione.

BOATO. Noi avevamo detto che con l'istituzione dell'Alto commissario
avremmo verticalizzato l'azione mafiosa.



Senato della Repubblica ~ 37 ~ X Legislatura

1a COMMISSIONE 1442-1443 ~ Tab. I-A, 8

VETERE. Anche il Capo della polizia è stato audita dalla 1a Commissione
della Camera. Egli ha parlato di mezzo milione di persone arruolate nella
mafia e di altre cose raccapriccianti. Ma di tutto ciò non vi è traccia nella
relazione del Ministro dell'interno. Non possiamo fare affermazioni a ruota
libera come quelle fatte relativamente a certi settori dell'amministrazione
pubblica e contemporaneamente dire che vi è una parte dello Stato italiano
dove tutt'al più il Ministro dell'interno può pensare di inviare qualcuno ad
infiltrarsi per poi riferire perchè altro non avrebbe possibilità di fare. Questo
significa presentare un dato sconfortante ed assolutamente fallimentare.

Molte altre osservazioni potrebbero essere fatte. Siamo profondamente
insoddisfatti del modo in cui vanno le cose e di quello in cui lei, signor
Ministro, esercita l'attività di direzione che le compete perchè non basta ogni
tanto essere orgogliosi dei risultati che vengono ottenuti, magari magnifican~
doli, anche se è giusto dare riconoscimento ai risultati acquisiti, e poi dire
che una parte importante del territorio del nostro Paese è sotto il controllo
totale della criminalità. Su ciò lei qualcosa deve pur dire, in particolare deve
dire se le affermazioni che sono state fatte in materia hanno un fondamento e
deve spiegare cosa significa, dal punto di vista del Ministro dell'interno,
l'affermazione secondo cui il centro di comando della mafia si è spostato
altrove perchè ciò può dar luogo a tanti pensieri e preoccupazioni.

La nostra contrarietà quindi non è formale ma deriva da una riflessione e
da una lettura attenta di aspetti essenziali della vita,del nostro Paese. Non ci
libereremo di certi mali finchè non verrà compiuto un passo avanti nella
direzione che abbiamo indicato in quanto la criminalità in Italia non
potrebbe avere l'estensione che ha se non vi fossero delle compiacenze nei
suoi confronti che non riguardano solo funzionari dello Stato ma anche il
mondo politico, compiacenze che hanno ammorbato intere zone del nostro
Paese per lunghissimo tempo, fino al punto che gli stessi colleghi della
Democrazia cristiana hanno dovuto prendere delle contromisure. VI sono
fenomeni raccapriccianti rispetto ai quali bisogna prendere posizione, come
quello accaduto qualche giorno fa a Palermo laddove sono state portate in
corteo dai dipendenti comunali in sciopero due bare recanti i nomi del
sindaco e del vice sindaco, secondo uno stile che molto si avvicina ad un
avvertimento di tipo mafioso.

Questa è la verità e non quella riportata in questa relazione che tutto è
sotto controllo. Non è sotto controllo niente e non lo sarà fino a quando la
questione delle responsabilità non verrà affrontata. Se ieri sera noi, come
comunisti, abbiamo assunto la decisione di insistere affinchè si proceda alla
pubblicazione delle schede della Commissione antimafia, non l'abbiamo
fatto perchè non sappiamo che esse contengono cose assolutamente
improponibili ma perchè non possiamo dare ~ come forza politica ~ la

sensazione di volerci sottrarre al giudizio di chiunque. Invece è questo che si
sta verificando nella lotta alla mafia.

Concludendo il mio intervento, signor Presidente, annuncio il voto
contrario del Gruppo comunista sullo stato di previsione del Ministero del~
l'interno.

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della discussione congiunta dei disegni
di legge, nonchè delle tabelle l~A e 8, ad altra seduta.

I lavori terminano alle ore 12,25.
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LUNEDÌ 5 DICEMBRE 1988

Presidenza del Presidente ELlA

I lavori hanno inizio alle ore 17,40.

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge
finanziaria 1989)>>(1442), approvato dalla Camera del deputatI

«Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 1989 e bilancio pluriennale
per il triennio 1989-1991» (1443), approvato dalla Camera dei deputati

~ Stato di prevIsione della Presidenza del Consiglio del mimstn per l'anno finanziario
1989 (Tab. I-A)

~ Stato dI prevIsiOne del Mimstero dell'interno per l'anno fmanziario 1989 (Tab. 8)

(Rapporti alla sa Commissione) (Seguito dell'esame congiunto e rinviO)

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca, per il rapporto alla sa
Commissione, il seguito della discussione congiunta, per quanto di
competenza, dei disegni di legge: «Disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1989)>> e «Bilancio di
previsione dello Stato per l'anno finanziario 1989 e bilancio pluriennale per
il triennia 1989~1991 ~ Stato di previsione della Presidenza del Consiglio dei
ministri per l'anno finanziario 1989 (tabella l-A) ~ Stato di previsione del
Ministero dell'interno per l'anno finanziario 1989 (tabella 8)>>,già approvati
dalla Camera dei deputati.

Riprendiamo l'esame dei documenti finanziari e di bilancio, sospeso
nella seduta di venerdì 2 dicembre.

TEDESCO TATÒ. Signor Presidente, onorevole Sottosegretario, vorrei
soffermarmi brevemente su due problemi che, date le più vaste implicazioni,
non attengono solo all'ordine pubblico. Si tratta di due questioni non nuove,
ma che sono esplose ponendosi all'attenzione dell'opinione pubblica e delle
forze politiche: la violenza sessuale e la droga. Ne parlo in questa sede, anche
se certamente si tratta di questioni che vanno ben oltre la competenza del
Ministero dell'interno, perchè ritengo sia opportuno compiere una verifica
anche sotto il profilo dell'ordine pubblico strettamente inteso.

Per quanto riguarda la violenza sessuale, vorrei ricordare che in primo
luogo esiste un problema di adeguamento legislativo. Il Senato ha definito un
testo su cui ~ come i colleghi ricorderann<? ~ ci siamo dichiarati in senso

favorevole, tanto è vero che abbiamo espresso voto positivo, pur criticandone
alcune parti; ci auguriamo che la Camera dei deputati definisca meglio la
questione. Tuttavia, vi sono aspetti che vanno oltre gli stessi termini
legislativi, se è vero che a situazioni molto consimili hanno corrisposto, per
ragioni varie, indagini e decisioni processuali profondamente diverse.

Ovviamente, non entro in questa sede nel merito dell'attività giudiziaria.
Vorrei soffermarmi brevemente sull'attività di polizia.
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A mio avviso, dobbiamo registrare come un fatto positivo che sia
indiscutibilmente cresciuta una cultura nuova delle forze dell'ordine
relativamente a tale fenomeno. In relazione all'episodio tragico, sia per la
morte dell'interessata sia per le motivazioni della sentenza, dello stupro di
piazza dei Massimi, credo che quello che riscatta l'onore dello Stato sia il
comportamento dei carabinieri, che hanno arrestato in flagranza ~ come

l'onorevole Sottosegretario ricorderà ~ i responsabili. Importante l'atteggia~

mento, di quei carabinieri non solo per aver compiuto il proprio dovere, ma
anche per le motivazioni con cui lo hanno assolto.

Del resto, ad una delegazione di nostri parlamentari, l'attuale Capo della
polizia ha dato assicurazioni relativamente ad un'azione di orientamento e di
aggiornamento delle forze dell'ordine in solidarietà con le vittime dello
stupro. Ritengo che questo sia un aspetto importante della questione.

Siamo e restiamo favorevoli alla procedibilità d'ufficio per i reati di
violenza sessuale. Questo ~ non nascondiamocelo ~ presuppone un

determinato clima di solidarietà nell'opinione pubblica, ma anche un
atteggiamento di solidarietà da parte delle forze dell'ordine.

Non abbiamo proposte specifiche di bilancio da fare, al riguardo
vogliamo invece sollecitare l'assunzione di un determinato orientamento in
ordine a questo problema, anche se constato che complessivamente ~

giudico le tendenze generali ~ l'orientamento delle forze dell'ordine ha avuto

un'evoluzione positiva sulla questione.
Su un altro aspetto invece abbiamo intenzione di riproporre, in sede di

Commissione bilancio, un emendamento già presentato dai nostri colleghi
alla Camera dei deputati e purtroppo non accolto. Non ne facciamo una
questione di entità di stanziamento, che può essere anche minimo, contando
invece l'indirizzo che si vuole assumere in proposito. Mi auguro che la
riproposizione in Commissione bilancio di questo emendamento al disegno
di legge finanziaria non sia interpretato come una pura routine: mi riferisco
alla proposta di uno stanziamento, sia pure ~ ripeto ~ minimo, ma

significativo, per consentire alle amministrazioni comunali di dare vita a
centri di sostegno alle vittime della violenza.

Per ragioni di tempo, non motivo la necessità di strutture di questo tipo.
L'esperienza quotidiana ci conferma l'importanza di un'attività di sostegno
sia morale, che sociale e legale nei confronti delle vittime della violenza e
anche, in molti casi, nei confronti delle loro famiglie. Vorrei fare riferimento
all'episodio sconvolgente che si è verificato nel luglio scorso in Calabria,
dove la giovane Roberta Lanzini è stata stuprata e poi strangolata. Allo stato,
le indagini sono ancora in alto mare, tanto che, insieme con altri colleghi, ho
ritenuto opportuno presentare un'interrogazione al riguardo. La famiglia ~

come si può facilmente comprendere ~ è profondamente sconvolta poichè al

dramma del grave lutto, si aggiunge ora la sensazione precisa che la giustizia
si allontani.

Noi pensiamo a casi come questo quando parliamo di centri di
solidarietà per assicurare un'assistenza morale, sociale e legale.

Concludendo su questo punto, mi auguro che il problema della violenza
sessuale sia affrontato in modo adeguato in tempi brevi, come già annunciato
dalla neo~presidente della Commissione per le pari opportunità presso la
Presidenza del Consiglio dei ministri, onorevole Tina Anselmi (alla quale,
con l'occasione, rivolgiamo il nostro saluto), che ha già dichiarato
pubblicamente la sua volontà in questa direzione.



Senato della Repubblica ~ 40 ~ X Legislatura

1a
COMMISSIONE 1442-1443 ~ Tab. I-A, 8

Peraltro, voglio ribadire per inciso (e qui ci conforta la pOSlZIone
chiaramente assunta dalla stessa presidente Anselmi) che è indispensabile
assicurare per legge certezza di ordinamento, oltre che di finanziamento, alla
Commissione per le pari opportunità. In questo senso con il bilancio di
quest'anno si compie un netto passo in avanti.

Passo ora alla questione delle tossicodipendenze. Non rifaccio la storia
degli stanziamenti così come si è sviluppata alla Camera dei deputati: ci
interessa il risultato. Rispetto all'ipotesi iniziale, lo stanziamento nel disegno
di legge finanziaria è stato pressochè decuplicato. Sarebbe stato quanto meno
strano che ciò non avvenisse, data la gravità della situazione. Ciò che si
prospetta adesso è un altro problema: uno stanziamento da usare come? Per
che cosa? Ecco un interrogativo a cui credo occorrerà prestare attenzione
quando si discuterà della prossima riforma preannunciata dal Governo, alla
quale noi stessi abbiamo presentato proposte di modifica legislativa, ma su
cui alcurte considerazioni credo vadano fatte fin d'ora.

Al di là delle strumentalizzazioni e delle polemiche, guardiamo alla
sostanza e soprattutto alla prospettiva di una questione che senza dubbio
segna un intreccio di problemi e rende anche evidente la necessità di una
forte collaborazione nazionale. Mi sembra che questo sia un argomento che
travalica gli schieramenti precostituiti e non a caso in questo periodo si sono
avute manifestazioni di giovani e prese di posizione unitarie di importanti
schieramenti sociali e politici. Vorrei citarne una sola che mi ha molto
colpito: si tratta di una lettera aperta degli operatori impegnati nel campo
della lotta alla droga, sottoscritta a Bologna da tutti i partiti democratici oltre
che da numerosi vescovi, organizzazioni sindacali e sociali.

In tutti questi pronunciamenti, particolarmente da parte dei familiari dei
tossicodipendenti, si insiste sulla necessità che sugli elementi di pur legittima
e doverosa polemica politica prevalgano una tensione e uno sforzo comuni di
tutte le forze democratiche. In questo senso, il segretario del Partito
comunista italiano, onorevole Occhetto, aveva anche avanzato una proposta
organizzativa, inopportunamente commentata come non valida: quella di
arrivare ad uno strumento nazionale di coordinamento tra tutte le forze
impegnate nel fenomeno.

Vi sono poi alcuni argomenti specifici. Talune preoccupazioni riguarda~
no la modifica legislativa. Noi riteniamo che una simile prospettiva sia non
solo in sè legittima, ma probabilmente per molti versi necessaria. La
discuteremo. Nè ci interessa tanto rilevare che la questione non è così
semplice, se all'interno della stessa maggioranza vi sono stati e rimangono
tanti dissensi. Ciò non mi scandalizza affatto, dato che il problema è così
complesso e intricato che è difficile trovare la soluzione. Tuttavia ci
preoccupa in primo luogo il fàtto che si sia lavorato su soluzioni
concettualmente precostituite più che dedotte da un esame attento
dell'applicazione della legge n. 685 del 1975 che ci ha consentito un ampio
arco di esperienze che stanno a dimostrare come si deve operare, nel bene o
nel male, e che cosa va modificato e con quali finalità. Vorrei intanto
sottolineare che, indipendentemente dalle modifiche legislative, si rendono
necessarie alcune innovazioni concrete, soprattutto per quanto riguarda la
competenza specifica del Ministero dell'interno.

È molto pericoloso considerare che il fenomeno possa essere affrontato
partendo dall'anello terminale, vale a dire dal consumo. Come abbiamo detto
altre volte, occorre colpire la piovra alla testa: non è una frase fatta.
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Chiedersi se agire sull'offerta o sulla domanda, mi sembra un falso dilemma:
va da sè che occorre agire in entrambe le direzioni, e tuttavia credo che
l'intervento repressivo e quello preventivo non possano non partire, in
materia di droga, dall'offerta, stante che è ovvio che la droga è il tipico
consumo indotto. Si tratta di colpire alla radice il fenomeno.

La questione può e deve essere risolta anche attraverso un aumento di
pene. Credo che neppure questa tematica debba essere esclusa. C'è una
esigenza di revisione, quanto meno delle fattispecie se non delle entità delle
pene previste. Tuttavia ~ e qui il tema si innesta con la politica del Ministero
dell'internQ ~ le pene funzionano se vengono realmente applicate.

Farò un parallelo, e mi scuso se sarà improprio. Nella lotta al terrorismo
siamo andati avanti per anni accrescendo le pene. Da un certo momento in
poi i colpi che sono stati inferti al terrorismo non sono stati dati in quanto
erano state accresciute le pene, ma in quanto si era ricorsi ad altri tipi di
strumenti sia di legislazione penale che di politica di ordine pubblico. La
necessità di nuovi strumenti nel campo della lotta alla droga che tengano
anche conto dell'esperienza di altri paesi più avanzati di noi nella repressione
di questo tipo di crimine, è evidente e rappresenta l'argomento fondamenta~
le. Da questo punto di vista non si può non avere un atteggiamento critico sul
fatto che non è stata svolta quell'azione di coordinamento (almeno non è
stata svolta in misura efficace) che pure la legge del 1975 prevedeva. Quella
legge ~ non dimentichiamolo ~ aveva uno dei suoi cardini proprio

nell'attività di coordinamento di tutti i settori delle forze dell'ordine anche
come condizione per un'efficace collaborazione internazionale.

Poniamo dunque l'accento soprattutto sulla necessità di una nuova e più
adeguata politica in questo campo. Ripeto, vi sarà anche un problema
legislativo: lo discuteremo. Vi è in ogni caso up'esigenza di politica criminale
che prevale. Proprio per tale motivo vogliamo in questa occasione domandarci
se è stata utilizzata adeguatamente la legge del 1975. In realtà ritengo che tale
legge, per molti aspetti, non sia stata utilizzata in maniera adeguata; già citavo
l'esempio del coordinamento e questo è il punto più serio per quanto riguarda
la prevenzione del fenomeno, aspetto che più ci preoccupa. Naturalmente
questo è un fatto positivo; soprattutto la collaborazione con gli Stati Uniti ha
dato numerosi frutti. Tuttavia la soluzione non sta solo in questo: data la
connotazione di paese non più solo di transito, ma di smercio che ha assunto
l'Italia, vi è la necessità di un piano organico di polizia.

Occorre poi considerare i valori generali sottesi alla legislazione. Qui ci
addentriamo nel campo della nuova proposta di legge. Troppo sbrigativa~
mente in più occasioni si è affermato che la legge del 1975 è una legge per la
liberalizzazione dell'uso di sostanze stupefacenti o quanto meno rappresenta
un segno della indifferenza della società. Quella legge, che ~ lo voglio

ricordare ~ fu elaborata proprio in questo ramo del Parlamento (e cito alcuni
colleghi che lavorano validamente per essa, come Argiroffi, Petrella, Torelli),
non è un provvedimento nè di liberalizzazione, nè di indifferenza, tanto è
vero che acquisisce una serie di ipotesi di non punibilità, dando però per
acquisito che la droga è un fenomeno negativo e che, come tale, va
prevenuto, combattuto e represso. Si stabiliscono certe condizioni e queste
sono indicate in modo in parte inadeguato. Ora, l'interrogativo è stato posto
in relazione alla «modica quantità».

Signor Presidente, anch'io sono fra coloro che pensano che forse, a
differenza di quanto non considerammo nel 1975, que9ta definizione non è
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soddisfacente. Tuttavia, vorrei comprendere meglio quali alternative reali vi
sono alla modica quantità cioè se siamo in grado di sostituire qualcosa che
meglio corrisponda alle caratteristiche del fenomeno e al tipo di penalizza-
zione occorrente. È una questione ~ ripeto ~ che valuteremo quando
prenderemo in considerazione il nuovo progetto di legge; tuttavia, fin da
adesso vogliamo porre il problema. Ritengo, infatti, che anche sulla
questione della modica quantità come in relazione ad altri istituti previsti
dalla legge, buona norma vorrebbe che ai fini della politica criminale da
perseguire, e anche ai fini di una possibile revisione legislativa, si partisse
dalla verifica concreta dell'esperienza di attuazione della legge. Quella legge
offre un ampio arco di possibilità non soltanto dal punto di vista della
repressione, ma anche dal punto di vista del recup~ro. Non voglio, inoltre,
tacere che quella legge, sia pure come ipotesi estrema, prevedeva anche la
possibilità del ricorso, su decisione del pretore, al ricovero coatto. Quindi, è
una legge il cui arco di interventi arriva fino a tale tipo di ricovero. Sulla
questione del tipo di interpretazione giurisprudenziale data della modica
quantità, come sulle forme di intervento più valide per il recupero del
tossicodipendente, vi è un arco di esperienze che ormai durano da 13 anni e
che, pur non dando risposte a tutti i problemi, costituiscono una base
indispensabile di verifica anche per un'eventuale azione di revisione
legislativa. Del resto è quanto chiedono tutte le comunità che con tanto
impegno hanno lavorato e lavorano nel nostro Paese e che rappresentano,
allo stato, l'unica speranza di una politica reale di recupero dei tossico-
dipendenti.

Dobbiamo riconoscere a queste comunità il ruolo concreto che hanno
svolto, e anche un'autorità di parere, proprio perchè la loro esperienza è
determinante; è impensabile pervenire ad una revisione legislativa prescin-
dendo dalla loro opinione.

PRESIDENTE. Senatrice Tedesco Tatò, i problemi sollevati hanno
indubbiamente radici anche lontane. Un aspetto, per esempio, che
meriterebbe di essere esaminato ~ è quello dei vincoli che ci derivano da
accordi internazionali in questo campo. Infatti ricordo ~ anche se il mio

ricordo è un po' sbiadito ~ che la Corte costituzionale fu chiamata a

pronunciarsi sulla ammissibilità di un referendum per l'abrogazione delle
norme che proibivano l'uso di droghe leggere. Venne dichiarato inammissi-
bile perchè la sua ammissibilità avrebbe contrastato con l'osservanza di
obblighi internazionali.

Quindi, vi sono molti aspetti che indubbiamente dovranno essere
valutati.

CABRAS. Signor Presidente, onorevoli Sottosegretari, nel riflettere sul
tema dell'ordine pubblico del nostro Paese viene subito alla mente il
successo recentemente conseguito dalle forze dell'ordine, l'Arma dei
carabinieri e la polizia di Stato, nella lotta al terrorismo. Sicuramente, anche
se è sempre inopportuno e imprevidente pensare ad uno smantellamento e
alla scomparsa del partito armato, non c'è dubbio che sono stati inferti colpi
mortali a ciò che ne rimaneva. È altresì un terreno sul quale ogni
trionfalismo è inopportuno, perchè il nostro Paese è sempre stato il crocevia
di interessi internazionali di destabilizzazione, e anche perchè il terrorismo è
utilizzato strumentalmente da parte dei servizi segreti di potenze straniere,
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come si è verificato anche nel corso del periodo più fiorente del terrorismo
internazionale e delle brigate rosse. Queste circostanze, per il mutamento di
condizioni e di rapporti internazionali, potrebbero ripresentarsi; allora non
c'è dubbio che una vigilanza dello Stato e degli apparati di sicurezza vada
mantenuta proprio al fine di prevenzione.

Credo che invece sia più allarmante lo stato della criminalità
organizzata, di quella malavitosa. È un terreno sul quale è stato dimostrato
un grande impegno da parte del Governo e del Parlamento, sono stati
nominati alti commissari e molte Commissioni. Indubbiamente è difficile
poter fare le stesse affermazioni che ho espresso all'inizio del mio intervento
in ordine al terrorismo e cioè che sono stati inferti colpi mortali a queste
organizzazioni. Comprendo che il problema sia molto più difficile e
complicato e che non sia possibile fare paragoni con le altre forme di
criminalità. Per questo motivo occorre confermare l'impegno di vigilanza da
parte di tutti i livelli istituzionali che sono addetti al compito di tutela e di
garanzia dell'ordine democratico nel nostro Paese; mi riferisco alla
magistratura, alle forze dell'ordine, alla stessa amministrazione pubblica nel
suo complesso, agli enti locali. Credo che la trasparenza nell'amministrazio~
ne pubblica sia una condizione non secondaria di successo nella lotta alla
malavita e in questo senso vorrei dire che mi stupisco della meraviglia del
collega Vetere quando citava, quasi con un motivo di scandalo, un'afferma~
zione resa dal Presidente del Consiglio ~ se non ricordo male ~ al congresso

dell'ANCI a Torino, quando stigmatizzava e censurava giustamente e
opportunamente la corruzione nella pubblica amministrazione e negli enti
locali. Non c'è dubbio che vi siano stati in grandi, medi e piccoli comuni,
negli anni più recenti, manifestazioni di malgoverno. Non a caso nel nostro
Paese si è potuto parlare, dal Nord al Sud, di una cultura delle tangenti, di
una cultura dell'affarismo, di una commistione tra interesse pubblico e
interesse privato, di una influenza che il potere politico esercita anche sul
potere tecnico e amministrativo, in qualche modo per associarlo o renderlo
connivente o succube nei confronti di un disegno criminoso. Sono problemi
reali, per cui credo che un richiamo (come quello fatto dal presidente De
Mita) lo dobbiamo fare noi stessi nell'esercizio dei nostri compiti di controllo
parlamentare, e ancor più nei nostri atti di governo e nell'esercizio di
vigilanza sulla trasparenza e sul buon funzionamento della macchina
istituzionale a tutti i livelli. Questo è uno degli elementi più importanti per la
lotta alla criminalità organizzata che non si sa come affrontare ed
aggredire.

La criminalità organizzata tenta di assumere il volto di un contropotere
che vuole sostituirsi o comunque vuole prevaricare le istituzioni dello Stato,
condizionandone la vita economica, la vita sociale e la convivenza civile. Di
fronte a questa situazione, anche se siamo in un periodo in cui la lotta
politica non esula da scorribande nei territori più malfamati della polemica e
dell'aggressione politica, credo che la politica debba trovare una solidarietà
che vada oltre le divergenze e le contrapposizioni tra maggioranza ed
opposizione. Dobbiamo richiamarci alla politica internazionale: come
terreno di collaborazione fra maggioranza ed opposizione (nel nostro caso
non due partiti ma più partiti). Indipendentemente dalla loro collocazione (al
Governo o all'opposizione) i partiti possono e debbono collaborare ad un fine
comune di resistenza e di lotta nei confronti della criminalità organizzata.
Credo che questo richiamo non sia inutile anche per dare a queste vicende
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un giudizio che sia sempre lo stesso, su atti della magistratura, o di
amministratori locali, indipendentemente dalla utilizzazione politica, perchè
credo anche in una dialettica corretta nei confronti di altri poteri dello
Stato.

Confermando il mio compiacimento per i successi conseguiti, vorrei
però richiamare il Ministro al problema dei ruoli organici della polizia di
Stato e quindi dei concorsi che si protraggono troppo nel tempo. Questa è la
malasorte dei concorsi pubblici nel nostro Paese.

Mi voglio riferire inoltre alla lotta alla droga che va affrontata nella
consapevolezza di uno scopo da perseguire che è quello di spezzare il
contropotere economico~finanziario rappresentato dal grande business della
droga. L'ultima operazione internazionale di polizia, che ha dato ~ mi auguro
~ un duro colpo ad una delle propaggini della «droga connection» tra New

York e l'Italia, è stata la dimostrazione che la cooperazione internazionale è
efficace ed è uno dei mezzi su cui dobbiamo fare grande affidamento. Questa
è una strada da seguire e dobbiamo incoraggiare il Ministro dell'interno che
ha curato questo aspetto nella lotta al terrorismo e lo sta curando nella lotta
alla droga.

Vorrei aggiungere, anche sollecitato dalle osservazioni della senatrice
Tedesco Tatò e del Presidente, che un'attenzione particolare va rivolta al
controllo della produzione delle materie prime a base delle sostanze
psicotrope. La coltivazione delle materie prime che compongono la droga,
dà lavoro, in paesi dove si fa la fame, a centinaia di migliaia di famiglie.
Pertanto, si tratta di risolvere un problema di collaborazione internazionale,
di aiuto allo sviluppo, di politica di assistenza economica, di relazioni
commerciali con i paesi produttori, secondo un disegno assai articolato.
Questa direttiva deve essere tenuta presente e manifestata in maniera ancora
più esplicita e insistente nelle varie sedi internaiionali, dove è necessario
adottare provvedimenti di controllo alla fonte e non ricorrere ad azioni che
sono solo di effetto politico, ma non servono certamente a stroncare il
rapporto tra sottosviluppo e produzione di quelle materie prime.

Anche la prospettiva di responsabilizzare il consumatore mi sembra che
sia una scelta ad effetto politico. Io sarò un pietista, come mi sono sentito
dire da chi scambia la preoccupazione su questioni complesse per pietismo,
ma sono convinto che i regolamenti, le norme, le leggi non servono se non si
risale alle cause per cui i consumatori assumono la droga. Credo che
difficilmente la legge, da sola, possa far fronte ai bisogni esistenziali, ai motivi
personali, individuali e psicologici e di condizionamento sociale in cui sono
coinvolti coloro che vivono nella società contemporanea. Questo è quanto io
credo e quanto credono tutti coloro che si dedicano da anni al recupero dei
tossicodipendenti. Secondo alcune anticipazioni, si sente parlare di sanzioni
amministrative, di libertà controllata, di obbligo di residenza; tutto questo
impegnerà ancor più magistrati e forze dell'ordine ed allora mi preoccupa la
carenza di organici e tanto più mi preoccuperebbe se fossi Ministro
dell'interno. Mi auguro che il ministro Gava si faccia carico anche di queste
preoccupazioni, anche se non sono per me quelle essenziali.

Un'ultima riflessione riguarda il disegno di legge sull'immigrazione.
Recentemente vi sono state iniziative parlamentari da parte dei Gruppi del
Partito comunista italiano e della Sinistra indipendente. Nella società
contemporanea le grandi città italiane sono ormai multirazziali e non lo sono
di certo per cause destinate ad esaurirsi in un breve volgere di tempo bensì
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per motivi piu generali che riguardano le relazioni tra il Nord ed il Sud del
mondo e l'evoluzione delle società postindustriaIi. Roma, Napoli, Milano
sono destinate sempre più a diventare città multi razziali e già oggi un milione
di africani sono presenti nel nostro Paese. Secondo statistiche attendibili, nei
prossimi anni il numero di stranieri in Italia aumenterà in maniera
notevolissima. Ciò comporta molti problemi ed innanzitutto quello di un
adeguamento legislativo. In questo senso il mio intervento vuole essere
anche una sollecitazione rispetto ad un proposito che so già essere del
Governo.

La nuova normativa non dovrà occuparsi soltanto di misure restrittive,
cioè di problemi di ordine pubblico e di regolamentazione burocratica che
pure sono importanti nel momento in cui si va a disciplinare la vita e la
presenza anche in attività lavorative di stranieri in un paese, ma anche dello
status di cittadini, di lavoratori e di membri della comunità nazionale di
questi stranieri. È quindi necessario che una nuova legge sugli immigrati sia
anche una legge sui loro diritti civili e sociali nonchè elettorali. Occorre
prevedere che uno straniero, dopo aver risieduto nel nostro Paese per un
congruo periodo di tempo, possa partecipare alla vita collettiva e possa
contribuire a determinare la formazione quanto meno degli organismi
elettivi degli enti locali.

Una legge sull'immigrazione può essere definita avanzata se esprime
anche elementi di solidarietà e di capacità, da parte di una civiltà antica
come la nostra, di comprendere e gestire il nuovo. Non so se anche per
queste mie valutazioni verrò definito pietista; in ogni caso anche di questo
pietismo non intendo pentirmi.

FRANCHI. Signor Presidente, la manovra finanziaria, nonostante le
modifiche che siamo riusciti a strappare alla Camera dei deputati (per la
verità molto poche), resta profondamente iniqua e sbagliata. Attraverso di
essa si colpiscono i deboli e si conferma il privilegio dell'evasione fiscale per
i ricchi. È una manovra sbagliata perchè, a nostro giudizio, non è questo il
modo per sanare il debito pubblico. Con il disegno di legge finanziaria
ancora una volta vengono penalizzati gli enti locali e l'intero sistema delle
autonomie.

Il quadro della finanza locale è oggi drammatico. Ai comuni, attraverso il
disegno di legge finanziaria, si tolgono 3.500 miliardi di spese per gli
investimenti mentre si impone loro di trovarne 2.600 con un incremento del
40 per cento delle tariffe. In questo modo gli enti locali subiranno
un'offensiva che si muove su due fronti: l'aumento spropositato delle tariffe
ed il taglio dei trasferimenti che affluiscono dallo Stato.

Come si può pretendere che i comuni aumentino del 40 per cento le
tariffe quando il Governo prevede per sè una politica tariffaria che non
supera gli aumenti del 3 per cento? Sono convinto che, permanendo questo
stato di cose, i comuni non potranno garantire i servizi essenziali e
rischieranno davvero di divenire la controparte dei cittadini per bisogni non
soddisfatti, per esigenze non accolte e per aspirazioni legittime mortificate.

Non di questa legge finanziaria, ma di ben altro, hanno bisogno oggi gli
enti locali perchè possano uscire dalla grave situazione nella quale sono
costretti ad operare. Non vado oltre su queste tematiche giacchè ad esse ha
rivolto particolare attenzione il senatore Vetere con il suo intervento.
Tuttavia vorrei fare una riflessione sulla finanza regionale. È questo un
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problema che non viene trascurato, bensì addirittura dimenticato nel
disegno di legge finanziaria. Il disegno di legge sulla finanza regionale
collegato alla «finanziaria» per il 1989 non è certo quello che le regioni
attendevano. La finanza regionale continua ad essere disciplinata in modo
provvisorio e contingente, secondo una logica di riduzione netta dei
trasferimenti e senza che vi sia un'effettiva responsabilizzazione delle regioni
sul versante delle entrate, responsabilizzazione che invece le regioni stesse
hanno da tempo richiesto. Questa situazione è fortemente aggravata dal fatto
che la finanza delle regioni a partire dal 1982, viene disciplinata annualmente
in via straordinaria con il risultato che ogni anno vengono imposti alle
regioni stesse maggiori sacrifici e restrizioni rispetto agli altri livelli di
Governo, con una perdita di risorse negli ultimi cinque anni in termini reali
del 7 per cento circa.

Il disegno di legge finanziaria per il 1989 ed il provvedimento collegato
recante le norme in materia di finanza regionale estendono alle regioni a
statuto speciale e alle province autonome il criterio del congelamento della
dinamica delle entrate al tasso programmato di inflazione. In questo contesto
le regioni assumono sempre più la caratteristica di mere agenzie di spesa, di
terminali dell'apparato centrale. Nelle regioni le entrate proprie rappresenta~
no soltanto il 10 per cento delle risorse, che non sono sufficienti nemmeno a
garantire il normale funzionamento dell'ente. Di qui le difficoltà che
vengono puntualmente denunciate dalla conferenza dei Presidenti delle
regioni, difficoltà sulle quali a parole tutti si dichiarano concordi ma rispetto
alle quali non è stato realizzato alcun risultato concreto.

I colleghi sanno che esiste il decreto~legge n. 568, opportunamente
emendato su indicazione delle regioni, che rappresenta un passo avanti
significativo. La sua approvazione, a nostro giudizio, non può essere più
rinviata, e ogni ulteriore ritardo costituisce una colpa grave, che non ci
stancheremo di enunciare in tutte le sedi istituzionali.

Ma un altro argomento che intendo toccare in questo mio intervento è
quello relativo alla situazione esistente all'interno delle forze preposte alla
sicurezza pubblica. Al riguardo voglio dire subito che la mancanza di volontà
di mettere ordine nel sistema delle forze di polizia traspare in modo
inequivocabile nella legge di riforma, alla quale poc'anzi faceva riferimento
il senatore Cabras.

In quell'occasione, le forze politiche di Governo evitarono accuratamen~
te di fare scelte coraggiose e rispondenti alle esigenze di sicurezza di una
società sempre più soffocata da illegalità, eversioni e crimini di ogni genere.
Le forze politiche di Governo si guardarono bene dall'attribuire a ciascun
corpo di polizia chiare e specifiche competenze, sicchè questo pluralismo di
forze, che avrebbe potuto rappresentare una garanzia per la tenuta
democratica del Paese, si è rilevato, a conti fatti, una fonte di disfunzione, di
irrazionalità, di antieconomicità e ~ perchè no? ~ anche di inefficienza

dell'intero sistema di polizia.
La verità è che ciascun corpo di polizia è proteso, oggi più che mai,

pervicacemente verso una gestione sempre più autarchica. Nessuno si
considera parte di un sistema integrato che necessariamente implica unicità
di indirizzi e di direzione. Il coordinamento delle forze di polizia non è stato
realizzato e non per dimenticanza, ma perchè non è stato voluto, perchè i
vertici lo hanno osteggiato. Il fallimento del coordinamento è ora sotto gli
occhi di tutti.
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A completare l'opera ci ha pensato il Governo quando ha deciso di
concedere anche ai comandanti generali dell'Arma dei carabinieri e del
Corpo della guardia di finanza, al direttore generale degli Istituti di
prevenzione e pena e al direttore generale per l'economia montana del
Ministero dell'agricoltura, al cui ufficio fa capo il Corpo forestale dello Stato,
la speciale indennità prevista inizialmente per il capo della Polizia, il quale
veniva ricosciuto nella legge di riforma direttore generale della pubblica
sicurezza e quindi vertice dell'intero sistema.

A questo punto domando: qual è la motivazione, il senso di questa
decisione, se non la riprova dello smantellamento di ogni forma di
coordinamento? Ecco appunto le responsabilità di Governo; ecco perchè
noi restiamo perplessi di fronte alle ricorrenti dichiarazioni di lotta contro
la mafia e la criminalità dilagante; ecco perchè siamo increduli
sull'efficacia di una lotta vera contro la criminalità finanziaria e contro le
evasioni fiscali.

Occorrono nuovi fondi per il potenziamento delle forze di polizia, e noi
siamo i primi a riconoscerlo (in tal senso presentiamo anche degli
emendamenti), però mi affretto subito a chiedere che senso abbia invocare
nuovi mezzi se il Governo non riesce ad impiegare bene quelli che ha già.
Cosa potranno fare i nuovi organi, gli Alti commissari ~ ne abbiamo diversi ~

se le forze di Governo non sanno imporre il rispetto dei ruoli e delle
competenze di quelli che già esistono?

Diciamo queste cose non certo per disfattismo ma per richiamare
l'attenzione su quelli che continuano ad essere, a nostro giudizio, i veri nodi
da sciogliere.

Siamo convinti che, se non si imbocca una strada diversa, gli
stessi sacrifici individuali e collettivi, per quanto nobili, saranno
inutili.

Facciamo queste considerazioni non con livore o acredine ma con
animo aperto e senso di responsabilità. Noi abbiamo ancora fiducia nella
possibilità di cambiare, e questo cambiamento oggi si rende necessario più
che mai. Abbiamo bisogno di una maggiore e più qualificata presenza delle
forze di polizia sul territorio per uscire da questa situazione. Questo è vero,
non ci sono dubbi, ma non basta: occorrono al tempo stesso una più equa
distribuzione del reddito, una seria politica occupazionale; sono necessarie
meno iniquità fiscale, una sana gestione dell'apparato amministrativo dello
Stato e maggiori certezze per le nuove generazioni.

Su queste tematiche è possibile, a nostro giudizio, gettare le basi per una
società diversa, che non guardi alla polizia come all'ultima spiaggia per ogni
problema irrisolto. Ma, onorevoli colleghi, mi si lasci dire che questa legge
finanziaria va in tutt'altra direzione, e per queste ragioni noi non la possiamo
condividere.

PRESIDENTE. Il seguito della discussione congiunta dei disegni di legge,
nonchè delle tabelle l~A e 8, è rinviato ad altra seduta.

I lavori terminano alle ore 19.
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MARTEDÌ 6 DICEMBRE 1988

Presidenza del Presidente ~LIA

I lavori hanno inizio alle ore 9,40.

«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge
finanziaria 1989)" (1442), approvato dalla Camera dei deputati

«Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 1989 e bilancio pluriennale
per il triennio 1989-1991» (1443), approvato dalla Camera del deputatI

~ Stato dI previsione della PresIdenza del Consiglio dei mimstri per l'anno &nanzIarIo

1989 (Tab. I-A)

~ Stato di prevIsione del Ministero dell'mterno per l'anno &nanziario 1989 (Tab. 8)

(RapportI alla sa CommISSIOne) (SegUIto e conclusione dell'esame congiunto)

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca, per il rapporto alla sa
Commissione, il seguito della discussione congiunta, per quanto di
competenza, dei disegni di legge: «Disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 1989)>> e «Bilancio di
previsione dello Stato per l'anno finanziario 1989 e bilancio pluriennale per
il triennio 1989~1991 ~ Stato di previsione della Presidenza del Consiglio dei
ministri per l'anno finanziario 1989 (tabella l ~A) ~ Stato di previsione del
Ministero dell'interno per l'anno finanziario 1989 (tabella 8)>>,già approvati
dalla Camera dei deputati.

Riprendiamo l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.

GUZZETTI. Signor Presidente, limiterò il mio intervento ad alcune
considerazioni relative agli enti locali e ai loro rapporti con l'amministrazio~
ne del Ministero dell'interno.

Come è noto gli enti locali si trovano in una fase del tutto particolare e la
relazione che accompagna la tabella 8 dà conto di un momento di transizione
caratterizzato da un impegno del Governo a predisporre (o meglio a portare
avanti e possibilmente a conclusione) la riforma delle autonomie locali, sulla
scorta di testi predisposti dallo stesso Governo e dai vari Gruppi parlamentari
della Camera, che hanno visto un primo esame della Commissione affari
costituzionali.

Ritengo che sia ormai assolutamente indifferibile la conclusione del
processo di riforma delle autonomie locali con l'approvazione definitiva
della legge in modo da poter svolgere le elezioni del 1990, che sono ormai
alle porte, con il nuovo ordinamento.

D'altro canto la situazione di disagio nella quale versano oggi gli enti
locali si rileva sia sul piano organizzativo che su quello della finanza locale,
che sono i punti fondamentali di una riforma che voglia adeguare alla realtà
le funzioni e l'attività che gli stessi enti locali sono chiamati a svolgere in
maniera sempre più rilevante. Basti pensare alle competenze in materia di
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servizi alle persone, di territorio e di ambiente e più in generale a tutti i
problemi che attengono alla qualità della vita e alla tutela delle risorse
ambientali naturali che hanno nei comuni, nelle regioni e ~ in base alla

riforma ~ nelle province i referenti istituzionali in grado di intervenire per

promuovere e garantire una diversa salvaguardia e un diverso utilizzo di
queste risorse.

Al riguardo, ritengo che il testo predisposto dall'Amministrazione e
rielaborato dalla Commissione affari costituzionali sia nel complesso un
buon testo, che può comunque essere migliorato nel corso del dibattito in
Aula. Vi sono indicati correttamente i punti fondamentali della questione che
contengono anche elementi di novità; penso, ad esempio, all'autonomia
statutaria, alla necessità di consentire agli 8.000 e più comuni del nostro
Paese, che hanno una dimensione territoriale e una realtà economico~sociale
molto diversa, di darsi una sorta di veste più adeguata alle loro
caratteristiche, non costringendoli in una stessa camicia, che rischierebbe di
essere strettissima per la grande metropoli di Milano e larghissima per il
piccolo comune di Montirone con poche decine di abitanti. L'autonomia
statutaria, correttamente definita nella proposta di legge, ha grande
importanza e rilevanza per l'organizzazione degli enti locali al fine di
un'attività efficace ed efficiente degli stessi.

Vi è poi una parte che attiene all'avvio di una migliore definizione delle
competenze del consiglio comunale e della giunta, attribuendo al primo la
competenza sugli atti più rilevanti di programmazione e di strategia
complessiva dell'attività del comune, lasciando invece tutta la parte relativa
all'amministrazione, per così dire, operativa ed esecutiva alla giunta
municip~e. Ritengo che ciò porterà anche ad un diverso modo di concepire
da un lato l'attività dei governi regionali e dall'altro la funzione delle
opposizioni. Infatti attualmente anche gli enti locali non sono immuni da una
sorta di commistioni di competenze, di funzioni e di consociazioni tra
maggioranza e opposizioni che sovente non hanno giovato ~ anzi certamente

non hanno giovato ~ all'attività di questi organismi. Oggi c'è una propensione
alla cogestione tra le maggioranze e le opposizioni nei consigli comunali,
mentre le giunte non possono esercitare un corretto rapporto con gli
organismi assembleari. Ci troviamo così di fronte alla situazione in base alla
quale sono le giunte a gestire gli atti fondamentali dell'ente locale, la cui
approvazione spetta invece al consiglio.

D'altro canto sappiamo anche che oggi è più che mai importante
restituire agli enti locali una capacità operativa in grado di dare risposte ai
bisogni espressi dalle comunità locali in una società che, appunto, aumenta
sempre più i propri bisogni e le proprie esigenze, soprattutto di carattere
sociale. Al riguardo occorre fare chiarezza anche ai fini di un corretto
rapporto istituzionale che in questi anni, proprio per la già ricordata
commistione tra giunte e consigli comunali o provinciali, si è andato
perdendo.

Desidero qui denunciare con forza questa strana e ormai diffusa attività
che vede in molti enti locali (dai comuni alle province) la figura del tutto
anomala e inaccettabile del consigliere delegato. Sovente, per rafforzare
maggioranze risicate o traballanti, si attribuiscono ad un consigliere compiti
che spetterebbero ad un assessore comunale soltanto per superare un
vincolo formale, quello della predeterminazione del numero degli assessori
che costituiscono la giunta. Questi consiglieri comunali delegati sono dei
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veri e propri assessori, cosa ~ lo ripeto ~ del tutto inaccettabile e incon~

cepibile.
Occorre predisporre al più presto una riforma elettorale che sia la strada

maestra per definire correttamente il rapporto tra cittadini e istituzioni in un
clima di trasparenza all'interno degli enti locali. Ciò costituirebbe un
elemento importantissimo per dare più stabilità e più forza a questi momenti
non di decentramento amministrativo, ma di vera e propria democrazia nel
nostro Paese.

In mancanza di una riforma elettorale ~ che oggi non vede il consenso di

tutte le componenti della maggioranza ~ ritengo comunque opportuno

considerare indicazioni che non intendo enfatizzare, ma che hanno
comunque un carattere di novità e rappresentano una traccia da seguire per
arrivare alla trasparenza. Intendo riferirmi al voto palese per l'elezione dei
sindaci e delle giunte che siano effettivamente portatrici di programmi.
Questa dei programmi è diventata l'appendice più trascurabile nelle
trattative tra i partiti ed invece dovrebbe essere l'elemento qualificante delle
maggioranze che si propongono di governare gli enti locali.

Come ho accennato prima, la sfiducia alle giunte deve essere costruttiva,
mentre vanno meglio definite le competenze dei consigli comunali e delle
giunte stesse.

Devo anche dire che, a mio avviso, uno degli articoli qualificanti di
questo disegno di legge, che contiene dei principi non neutrali, indifferenti e
banali (consentitemi questi termini), è quello che ripropone il tema della
finanza locale e della ridefinizione dei principi fondamentali di una riforma
della finanza locale. Intendo riferirmi all'articolo 48 del testo elaborato dalla
Commissione affari costituzionali, che è uno degli articoli più interessanti dal
momento che possiamo dire che da decenni la finanza locale si trova in
condizione di grande difficoltà. Da quando la finanza locale è diventata una
finanza interamente derivata, dopo la riforma fiscale del 1973, si sono
registrate molte difficoltà: insufficienza e ritardi nei trasferimenti, interventi
che hanno privilegiato la spesa storica rispetto ad una correttezza
nell'amministrazione degli enti locali.

L'articolo 48, nel definire correttamente l'autonomia finanziaria, intesa
come obbligo per il Governo di trasferire risorse adeguate e atte a consentire
l'erogazione dei servizi essenziali per il cittadino (attraverso la definizione di
standards e di parametri che non creino disparità sul territorio nazionale) e
contemporaneamente, mediante tale autonomia finanziaria, atte acconsenti~
re la possibilità di perequare le diverse realtà degli enti locali (posto che il
piccolo comune di montagna non si trova certamente nelle stesse condizioni
del grande comune di pianura), fissa un principio e definisce concetti che
finalmente dovrebbero porre fine al conflitto, continuo e molto pesante, tra il
sistema delle autonomie locali e il Governo nella definizione delle risorse
trasferibili. Esso pone poi l'altro concetto dell'autonomia impositiva, inteso
come possibilità di recuperare risorse da parte dei cittadini amministrati per
ulteriori servizi ed investimenti che siano in più e che ogni amministrazione
ritiene di dover realizzare rispetto ai servizi essenziali, che invece devono
essere finanziati attraverso le risorse trasferite dallo Stato agli enti locali.

Un altro punto sul quale desidero soffermarmi rapidamente (anche
perchè la relazione si riferisce ampiamente ad esso) riguarda l'organizzazio~
ne amministrativa e burocratica dei comuni. La riforma avvia o tenta di
avviare anche sotto tale profilo la riorganizzazione dei comuni e dà,
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attraverso gli statuti comunali, la possibilità di esercitare una competenza
nell'organizzazione del comune e della sua struttura, con obiettivi di
efficacia, di funzionalità e di efficienza, certamente condivisibili.

Più timido, invece, appare il discorso, molto complesso, sugli apici
dell'amministrazione ed intendo riferirmi ai segretari comunali. Al riguardo
desidero fare una breve considerazione riferita allo stato attuale: in attesa
della riforma la situazione in cui si trovano le amministrazioni comunali,
soprattutto in rapporto al problema dei segretari comunali, è veramente
precaria, come d'altra parte dà conto la stessa relazione, dove si evidenzia
l'insufficienza dei segretari comunali rispetto ai fabbisogni degli enti locali e
la presenza di alcuni elementi negativi in rapporto al fatto che i concorsi
banditi per alcune fasce vengono largamente disertati (anche perchè i
vincitori dei concorsi poi non assumono l'incarico) e viene sottolineato che
si registra una scarsa propensione ad assumere incarichi in sedi ubicate nel
Centro~Nord del Paese. Nella relazione il Ministro dimostra di essere
consapevole delle difficoltà in cui si imbattono oggi i comuni anche in ordine
alla insufficienza degli organici, alla qualificazione (vi è un accenno a pagina
47 della relazione) dei segretari comunali e alloro continuo aggiornamento,
per il quale è stato assunto un impegno da parte dell'amministrazione. Allora
ritengo che sia molto interessante l'accenno che viene fatto all'impegno e
all'intenzione dell'amministrazione di modificare in qualche modo l'attuale
sistema che vede i concorsi ~ come la maggior parte di essi ~ caratterizzati da

bandi che derivano da leggi e da decreti statali. Si vuole modificare, cioè, il
sistema di reclutamento dei segretari comunali per avviarsi sulla strada dei
corsi~concorsi. L'impegno è di realizzare corsi di qualificazione e di
preparazione di coloro che intendono entrare nella carriera di segretario
comunale al fine di assicurare un'alta qualificazione. Al riguardo devo dire
che -reputo che sia stata una buona intenzione, anche se nella pratica ha

avuto effetti negativi, quella di aver stabilito che il titolo di studio per
partecipare ai concorsi di segretario comunale dovesse essere la laurea
(quindi coloro che sono in possesso del diploma di maturità o di un'altra
scuola media secondaria superiore non vi possono prendere parte). Infatti,
ciò ha impedito che molte persone interessate ad entrare nella carriera
amministrativa (mi riferisco ai ragionieri, ai geometri e a coloro in possesso
del diploma di maturità classica o scientifica) potessero partecipare a questo
concorso, in quanto è stato ridotto notevolmente il numero di coloro che
hanno titolo a parteciparvi. In questo modo vi prende parte solo chi intende
in qualche modo svolgere una sorta di apprendistato per i primi anni del post
laurea, salvo poi uscire dall'amministrazione per dedicarsi ad altre attività.
La qualità del reclutamento del segretario comunale in questo modo è
andata sempre più scadendo. Questa è la realtà che noi ci troviamo davanti
continuamente e da ciò derivano enormi difficoltà alle amministrazioni.

Dobbiamo, infatti, tener presente che si tratta dell'apice dell'ammini~
strazione degli enti locali, dei comuni e della provincia, per cui ci
dobbiamo rendere conto dei guasti che possono derivare. Allora, in base
all'indicazione che il disegno di legge contiene, di rinviare cioè ad una
legge ordinaria la definizione del problema, mi permetto di raccomandare
al Ministro di seguire intanto con particolare attenzione l'argomento dei
segretari comunali affinchè, per quanto sia possibile, venga ridotto il
grado di difficoltà che sottolinea la relazione e che merita qualche
iniziativa.
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Mi auguro che il bilancio del Ministero dell'interno che stiamo
affrontando sia l'ultimo, in mancanza della riforma delle autonomie locali;
occorre fare in modo che questa venga varata nel più breve tempo possibile
affinchè nel 1990 si proceda alle elezioni amministrative previste per la
maggior parte delle autonomie locali in vigenza della nuova normativa, non
essendo più tollerabile che gli enti locali continuino a trovarsi nelle
condizioni attuali e quindi nell'impossibilità di corrispondere ai bisogni delle
collettività amministrate.

Vorrei ora trattare un ultimo punto rispetto al quale si registra una
esigenza di chiarimento; mi riferisco ai ricorsi in via gerarchica. A fronte di
822 ricorsi in via straordinaria al Capo dello Stato pendenti al 31 dicembre
1986 e di 151 ricorsi presentati nel 1987, in quest'ultimo anno i ricorsi decisi
sono stati soltanto 8. Sappiamo che alcuni fra i ricorsi ancora pendenti sono
di grande importanza per i ricorrenti. Probabilmente l'esiguo numero di
decisioni è da mettere in rapporto alle difficoltà di istruttoria. La
raccomandazione che mi sento di fare al Ministro, però, è di cercare di
ridurre i carichi pendenti e di smaltire l'arretrato. Per quanto mi riguarda,
quindi, posso esprimere un parere positivo sulle tabelle presentate. Anche
per il Ministero dell'interno le esigenze di contenimento della spesa hanno
forse penalizzato qualche settore; intendo riferirmi a quelli della protezione
civile e dei servizi sociali nei confronti dei quali effettivamente bisogna
esprimere rammarico che però va rivolto non tanto al Ministero dell'interno,
quanto a quello del tesoro la cui forbice è caduta anche sullo stato di
previsione del Ministero dell'interno, che invece ha delle competenze nel
settore sociale e che avrebbe potuto esercitare le proprie funzioni in maniera
più adeguata se avesse avuto maggiori disponibilità.

SANTINI. Ringrazio il Ministro per la puntualità con cui questa mattina è
giunto in Commissione. Fa piacere che il Governo qualche volta anticipi il
Parlamento così come sembra sia avvenuto in relazione alla legislazione sulle
autonomie locali; mi riferisco al disegno di legge di riordino della materia
che, a mio avviso, costituisce una buona piattaforma di discussione e al
disegno di legge n.750 sull'ordinamento dei servizi pubblici locali.
Associandomi alle considerazioni svolte dal collega Guzzetti, esprimo un
parere positivo sullo stato di previsione del Ministero dell'interno a nome del
Gruppo socialista, auspicando che il prossimo bilancio possa essere discusso
in vigenza della nuova legge di riforma delle autonomie locali.

Quando il Governo presentò il programma complessivo di riforma
individuando i punti sui quali assicurare il suo impegno (voto palese, riforma
delle autonomie locali, bicameralismo), espressi qualche perplessità sulla
utilità dell'attribuzione al Senato della discussione sul bicameralismo perchè
appariva strano pensare che il Senato potesse candidarsi a fare il kamikaze;
analogamente ritenevo impropria l'attribuzione della discussione sulla
riforma delle autonomie locali alla Camera dei deputati dove c'è sempre
stato poco spirito autonomistico con la dovuta eccezione del Ministro
dell'interno che è stato un valido e attento responsabile degli enti locali del
suo partito. I fatti mi stanno smentendo. Il presidente Elia sta dimostrando
che il Senato può discutere con serenità sul tema del bicameralismo e la I
Commissione della Camera ha dimostrato di poter procedere celermente alla
definizione di un testo di riforma delle autonomie locali, anche se mi pare di
dover riscontrare che il testo si è complessivamente ridotto, per cui
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resteranno non affrontati i temi relativi alle dimensioni dei comuni e delle
aree metropolitane. Restano alcune intuizioni che la cultura autonomistica
in questi anni aveva approfondito che vanno dal tema degli statuti al diverso
funzionamento degli organi degli enti locali, ai principi della finanza locale
poc'anzi ricordati dal collega Guzzetti.

Anch'io mi auguro che l'altro ramo del Parlamento possa procedere
rapidamente, lasciando così uno spazio congruo al Senato essendo convinto
che, su questa materia, non sia giusto limitare l'intervento del Senato stesso
che può anche godere delle competenze e del passato glorioso di attività
della nostra Commissione in materia. Si tratta di intuizioni, elaborazioni,
disegni di legge che, a mio avviso, meritano tuttora una riconsiderazione ed
un'attenta valutazione. Per questo ritengo opportuno che il Ministro affidi
alla riflessione di questa Camera non poca parte dell'esame del disegno di
legge di riforma delle autonomie locali.

Per quanto riguarda le autonomie locali ed i servizi, vorrei sottolineare
che è certamente vero che vi è stato qualche modesto riconoscimento a
favore degli amministratori locali derivante dalla legge n. 816 del 1985, però
si sono registrati anche alcuni ritardi, che gli amministratori locali hanno
vissuto come punitivi nei loro confronti, nell'applicazione delle stesse
disposizioni di legge.

Il mio personale auspicio sta nel solco indicato dalla legge: ridurre il
numero degli amministratori, aumentare le indennità. A mio avviso
dobbiamo renderci conto del fatto che, non seguendo questa strada, si rischia
in modo paradossale una professionalizzazione impropria di molti ammini~
stratori locali. Ridurne il numero significa aumentarne la competenza e la
professionalità, però significa anche compiere uno sforzo da parte del
legislatore per riconoscere l'utilità di aumentare le attuali indennità, spesso
francamente poco dignitose.

Sollecito infine la Commissione e il nostro Presidente, che ha dimostrato
molta sensibilità al riguardo, a portare all'attenzione di tutti noi il disegno di
legge n. 750, relativo al nuovo ordinamento dei servizi pubblici locali, che
qui viene giustamente ricordato come uno dei punti qualificanti dell'attività
del Ministero. Credo che su questo disegno di legge si possa procedere in
parallelo con l'esame, che la Camera inizierà a gennaio, del provvedimento
di riforma delle autonomie locali.

TOSSI BRUTTI. Signor Presidente, il ministro Amato ci invita ancora
una volta a fare presto e a non modificare nulla. Credo che, come già
osservava il relatore Lombardi, la discussione sul disegno di legge finanziaria
in questa sede rischi veramente di diventare un atto rituale. Invece mai come
quest'anno la manovra finanziaria impone delle serie riflessioni e un
meditato esame, non solo per il forte contenimento della spesa che la
manovra attua come una forbice molto affilata (lo rilevava il senatore
Guzzetti), ma anche per il modo in cui viene operato tale contenimento.

L'incremento della spesa complessiva infatti, che è previsto nell' 1,8 per
cento, è seccamente al di sotto del tasso di crescita del prodotto interno
lordo previsto per il 1989 nel 3 per cento. Non possiamo non porci tali
questioni: il fatto è che il contenimento della spesa viene ottenuto quasi
esclusivamente attraverso un forte taglio delle spese in conto capitale.

Vorrei soffermarmi innanzitutto proprio su questo punto. Le spese di
parte corrente sono sostanzialmente in linea con il tasso di crescita del
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prodotto interno lordo, mentre la spesa per interessi è più che doppia
rispetto al tasso di crescita dello stesso PIL. Ciò che viene drasticamente
ridotto è appunto la spesa in conto capitale, che patisce una riduzione del 7,5
per cento rispetto al 1988. Come si opera per ottenere questo forte
contenimento della spesa? Attraverso due strumenti: da una parte attraverso
la cosiddetta rimodulazione delle leggi pluriennali e dall'altra attraverso la
riduzione degli stanziamenti previsti nel fondo speciale di conto capitale
(esattamente per la prima parte con la tabella A e per la seconda parte con la
tabella C del disegno di legge finanziaria, nella quale sono previsti gli
accantonamenti per far fronte a provvedimenti legislativi che si prevede
possano essere assunti nel corso dell'anno).

Per quest'ultimo punto il ridimensionamento è veramente drastico, in
quanto, sia pure con l'aumento approvato dalla Camera (mi pare circa 60
miliardi in più), è previsto uno stanziamento di 8.887 miliardi, corrisponden~
te a circa la metà dello stanziamento per lo stesso comparto previsto dalla
finanziaria dell'anno precedente. Si tratta quindi di una riduzione secca dei
programmi di investimento.

Per quanto riguarda invece l'altro punto cui facevo riferimento, ossia la
rimodulazione delle leggi di spesa pluriennali, pur rimanendo invariati i
totali, gli importi vengono fatti slittare di un anno. Questa stessa operazione
fu fatta nella passata «finanziaria». Sembra chiaro a questo punto che tale
rimodulazione ~ che si protrae nel tempo ~ è diventata un espediente che

corrisponde poi di fatto ad un taglio reale della spesa per gli investimenti.
Per entrambi i casi, sia per la diminuita entità del fondo speciale di parte

capitale che per la rimodulazione delle leggi di spesa pluriennali, il
ridimensionamento della spesa in conto capitale viene giustificato dal
Governo con il cospicuo volume di residui e con la lentezza nella capacità di
impegno e di spesa per il Mezzogiorno, ad esempio, a cui faceva riferimento
anche il senatore Guizzi.

Ora, ritengo che tale giustificazione solleciti alcune domande e legittimi
fors'anche alcuni sospetti. Poichè pare che non si voglia intervenire su quei
meccanismi che determinano enormi ritardi nell'attivazione della spesa per
investimenti, credo che sia fondato il sospetto che sul permanere di questi
ritardi si riponga proprio la possibilità di risanare il deficit del debito
pubblico. Ciò appare molto grave e non solo perchè corrisponde a una
diminuita capacità di progettazione e di investimento dello Stato, ma perchè
di fatto, operando in tal modo, si rinuncia all'effettiva possibilità di un
intervento programmatorio, se è vero che uno degli strumenti centrali dello
Stato ai fini della programmazione economica è proprio la spesa per inve~
stimenti.

Ancora più grave è il quadro se ci soffermiamo sulla qualità dei tagli (le
tabelle A e C a cui facevo prima riferimento). I tagli riguardano
prevalentemente il Mezzogiorno, le ferrovie, i trasporti, le zone terremotate,
la grande viabilità; a ciò vanno aggiunti gli oltre 1.000 miliardi che sono stati
tagliati agli investimenti per gli enti locali.

La manovra dunque si caratterizza come ridimensionamento della spesa
nel settore delle infrastrutture e dei servizi pubblici, ossia proprio in quei
settori che lo stesso programma di Governo ~ e l'abbiamo sentito dal
presidente del Consiglio De Mita ~, e molti altri documenti governativi

considerano centrali per lo sviluppo economico del Paese, anche in vista del
1992 e del necessario adeguamento dell'Italia agli standards europei.
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Per ricollegarmi più direttamente alle tabelle all'esame di questa
Commissione, vorrei ritornare sulla domanda che prima ponevo: perchè non
si interviene sui meccanismi che determinano enormi ritardi nell'attivazione
della spesa pubblica? Perchè si continua a fare dei residui passivi una
giustificazione e al tempo stesso un modo per operare determinate scelte di
politica economica? Credo che qui si evidenzi proprio in tutta la sua
rilevanza la questione dell'efficienza e della produttività degli apparati
pubblici. Su questo punto si è già soffermato a lungo il senatore Pasquino, ma
vorrei dire anch'io alcune cose.

La questione dell'efficienza e della produttività degli apparati pubblici è
un punto centrale per uno Stato democratico e moderno, almeno per tre
aspetti. Il primo è stato messo già in luce dal senatore Pasquino; tale
questione incide in maniera determinante sulla qualità del rapporto tra Stato
e cittadini. In secondo luogo essa incide sulla qualità, sull'efficacia della
spesa pubblica e sulla stessa capacità di spesa dello Stato e degli enti
locali.

Il terzo aspetto ~ che è stato affrontato anche in questa sede e non è
certamente irrilevante ~ incide ed è estremamente collegato alla questione

morale. Nel nostro Paese si registra ormai la' convinzione, direi non soltanto
generalizzata ma storica, che la macchina della Pubblica amministrazione sia
inefficiente e lontana dalle attese dei cittadini. Potrei addirittura partire dal
«rapporto Forte» del 1947 ma basta riferirsi agli ultimi studi, quale il
«rapporto GianninÌ», alle ricerche del Formez e agli ordini del giorno
approvati dal Senato per dar conto di come nei settori tradizionali si sia
sempre registrato questo enorme ritardo e questa straordinaria incapacità
della Pubblica amministrazione di rispondere ai propri compiti, nel campo
della giustizia, in quello del catasto (in ordine a questo ultimo settore devo
ricordare per l'ennesima volta gli oltre 9 milioni di immobili non censiti), nel
campo della evasione fiscale (che è diventato un problema determinante per
il nostro Paese) e nel campo dell'evasione contributiva generalizzata a
proposito del quale ricordo le dichiarazioni di ieri del ministro Amato riferite
all'INPS.

Ritengo che questa situazione sia quasi insostenibile soprattutto dopo
l'acquisizione da parte dello Stato di nuovi, crescenti funzioni e compiti di
intervento diretto nella produzione ed erogazione dei servizi, di funzione e
partecipazione diretta e indiretta ai problemi di sviluppo economico, di
protezione e di sicurezza civile. Queste nuove funzioni e questi crescenti
compiti dello Stato da un lato, l'arretratezza del modo di funzionare e di
concepire la Pubblica amministrazione dall'altro rischiano di creare sempre
più un effetto catastrofico. Allora, mi sembra sempre più evidente e
necessario ingaggiare una vera rivoluzione di cultura, di professionalità, di
struttura per rendere efficiente ed efficace l'azione della Pubblica ammini-
strazione, come più volte è stato rilevato in questa stessa sede. Cosa intendo
per- «efficiente»? Ritengo che sia necessario verificare il rapporto tra le
risorse impegnate ed i risultati ottenuti; intendo dire che deve essere
verificato il rapporto tra i risultati ottenuti e quelli auspicati.

La questione della P~bblica amministrazione condiziona sempre più le
scelte di politica economica. Lo stesso Governo ci avverte di ciò in occasione
dell'esame del presente disegno di legge finanziaria quando dice che
sostanzialmente l'incapacità di mettere in moto le risorse va att~ribuita anche
~ se non in prevalenza ~ alla inefficienza degli apparati pubblici che
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determina l'accumularsi di una mole ingente di residui passivi. Allora, ci
troviamo ancora una volta a discutere di una legge finanziaria che accetta
questa logica ed anzi colloca l'inefficienza degli apparati pubblici tra vincoli
che condizionano la manovra finanziaria. La congiuntura interna da una
parte e l'inefficienza dei pubblici apparati dall'altra condizionano l'intera
manovra finanziaria. Lo stesso Governo ci dice, per esempio, che stanziare
più risorse per il Mezzogiorno è inutile perchè i fondi già stanziati sono
esorbitanti rispetto alle capacità operative (certo non sono esorbitanti
rispetto ai gravissimi problemi che presenta il Mezzogiorno). Allora, ritengo
che questo sia il punto sul quale siamo costretti a riflettere in maniera più
stringente, proprio perchè appare sempre più chiaro che il Governo non
soltanto è incapace di utilìzzare i suoi apparati ma proprio di questa
inefficienza fa una precondiziQne per le scelte politiche. È quindi un
paradosso, che tuttavia non è privo di una logica interna giacchè nelle pieghe
delle disfunzioni, dei ritardi e degli sprechi dei pubblici apparati si annida e si
moltiplica il virus del clientelismo, della corruzione, degli intrecci
inestricabili tra poteri politico~amministrativi e poteri di fatto, legali o
illegali, e qui sta ~ per così dire ~ l'anello di congiunzione tra la questione

della Pubblica amministrazione e la questione morale.
Già in occasione della discussione della precedente legge finanziaria

questo aspetto era stato posto con grande forza. Ricordo che il mio Gruppo
parlamentare aveva anche formulato un emendamento, poi recepito
dall'articolo 26 della precedente legge finanziaria. Credo che su questo
aspetto si soffermerà anche il collega Maffioletti; comunque desidero
ricordare in questa occasione al ministro Cirino Pomicino ~ qui presente ~

che quei 50 miliardi previsti per il 1988 non sono stati spesi. Precisamente
nessuno di quegli obiettivi e di quei progetti che erano stati individuati sono
stati realizzati. So già che il ministro Cirino Pomicino mi risponderà che
questo problema riguarda il disegno di legge sul pubblico impiego, tuttavia
mi preme sottolineare che il ritardo esiste. Signor Ministro, desidero altresì
sottolineare che quella parte del disegno di legge sul pubblico impiego, che
dà seguito all'articolo 26 della legge finanziaria dell'anno scorso, è stata
introdotta dalla Camera dei deputati nell'ultima discussione.

CIRINO POMICINO, ministro per la funzione pubblica. Sbagliò il
presidente della Commissione bilancio di quell'epoca.

TOSSI BRUTTI. Prima di concludere il mio intervento desidero fare
alcune ultime considerazioni in merito alla relazione sullo stato della
Pubblica amministrazione, presentata alla fine di settembre. Innanzitutto
devo osservare che questa relazione certamente non si nasconde i problemi.
Di ciò va dato atto ed anzi si potrebbe addirittura dire che, con una curiosa
inversione della logica, la relazione pone al Parlamento una serie di
domande che rimangono senza risposta. Proprio il Ministro per la funzione
pubblica, che è il Ministro dal quale noi ci attenderemmo delle risposte, è il
primo a porre queste domande e a lasciarle senza risposta. Come ho già detto
questa relazione non è certamente priva di spirito critico; anzi desidero
riportarmi espressamente ad alcuni punti di essa che delineano con grande
chiarezza lo stato di crisi in cui si trova la Pubblica amministrazione. Però il
problema, signor Ministro, è che qui non vengono indicate delle vie d'uscita.
Fin dalla premessa si fa presente che occorre convincersi che di fronte al
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gioco naturale e con testuale delle forze sociali ed economiche lo Stato non
può esitare ancora a comportarsi come uno spettatore neutrale, che deve
diventare parte attiva per disciplinare i rapporti economici nel modo
socialmente più utile. Si dice che: lo scenario è tale, da imporre anche alla
Pubblica amministrazione l'ingresso nella società dell'informazione, dandosi
nel con tempo una struttura ed una organizzazione tecnologicamente al passo
con i tempi, il tutto visto in un sistema gestionale flessibile tendente ad
obiettivi di produttività e di efficienza; il nostro sistema economico necessita
ormai di un apparato amministrativo efficiente e funzionale, in grado di dare
in modo più attendibile risposte adeguate, costituendo esso stesso un
ulteriore fattore di ,produzione e di stimolo e non come spesso accade un
elemento di freno e di resistenza. Si invita la classe politica, le organizzazioni
sindacali, a prendere tutti insieme consapevolezza che senza il riordino
dell'apparato pubblico non vi può essere un rilancio organico dell'economia
del Paese; che la Pubblica amministrazione deve assumere un ruolo
prioritario e centrale nella politica governativa. Questo invito noi lo
cogliamo senz'altro, signor Ministro, ma credo che la parte che il Governo e
il Ministro della funzione pubblica ci invitano a tenere non può non suscitare
curiosità per certi aspetti. Infatti, credo che questo sia esattamente lo stesso
invito che ormai da decenni noi rivolgiamo al Governo e, da quando è stato
istituito, al Ministro della funzione pubblica.

Nella parte della relazione che riguarda l'organizzazione si va ancora più
avanti nella critica e si dice che le poche novità che si colgono si innestano
quasi sempre in un contesto amministrativo obsoleto, con il risultato che
molto spesso anche le buone intenzioni rischiano di. essere frustrate e di
essere svuotate di ogni significato se non si provvede a mutare i presupposti
culturali che stanno alla base di tutta la gestione dell'attività amministrativa
pubblica. Ciò è esattamente quello che noi andiamo ripetendo ormai da non
so quante legislature, signor Ministro. Questa parte della relazione è
consistente per l'incidenza che ha su tutta la dinamica dello Stato.

Per quanto riguarda poi la consistenza numerica dell'apparato pubblico,
vengono forniti alcuni dati. L'amministrazione, rispetto all'universo degli
occupati dei vari settori, è al terzo posto con ill7, l per cento (dopo i servizi e
l'industria e prima dell'agricoltura).

Se non si metterà in mano a questo comparto, il Parlamento sarà
costretto anche nei prossimi anni a dover ancora affrontare il problema che
il Ministro ci sta proponendo.

Per quanto riguarda la Scuola superiore della Pubblica amministrazione,
si dice che è quanto mai urgente un'azione atta a modificare il suo attuale
assetto funzionale nonchè la concessione di risorse adeguate ai compiti e la
disciplina dei rapporti con l'amministrazione. Anche a questo proposito,
però, domando: chi è che deve prevedere le risorse? Non mi sembra che nel
disegno di legge finanziaria si attui una politica veramente nuova nei
confronti della Scuola superiore della Pubblica amministrazione.

Nelle sue irrisolte domande, la relazione prospetta anche una serie di
problematiche importanti su una delle quali vorrei soffermarmi in
particolare: la questione relativa alle pari opportunità tra uomo e donna, in
riferimento soprattutto alla presenza femminile nella Pubblica amministra~
zione. Si tratta di una presenza assai rilevante perchè, come apprendo dalla
relazione, essa è pari a circa il38 per cento del totale. Un primo rilievo vorrei
£arlo in riferimento al cosiddetto assenteismo. A questo proposito credo che
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occorrerà modificare qualcosa anche nel modo di esporre le questioni. Ci
deve pur essere un modo nuovo per dare il nome a questioni che non
possono continuare ad essere riassorbite nella generica dizione di assentei-
smo. Dopo aver fatto un raffronto fra i vari anni e soffermando la relazione
soprattutto sul 1987, si trae la conclusione che il confronto tra i sessi
evidenzia per le donne un tasso di assenze quasi doppio rispetto a quello
degli uomini. Tuttavia, proseguendo nella lettura della relazione, apprendia~
mo che questo maggior tasso è dovuto alla maternità. Al riguardo però
dobbiamo porci una domanda la cui risposta deve portare ad un nuovo modo
di formulare il problema. Possiamo accomunare l'assenza per maternità a
quella per cure termali? Francamente ho provato un po' di indignazione nel
riscontrare questo modo di redigere le tabelle. Non si può disconoscere,
giacchè parliamo di produttività della Pubblica amministrazione, che
l'espressione primaria e principale della produttività in assoluto che il genere
umano conosca è quella della perpetuazione della propria specie. Va detto
che la relazione non si nasconde il problema ed infatti, in alcune sue parti, si
legge che occorre ricordare che le iniziative sociali a sostegno della donna
sono quasi inesistenti e si dà atto che fino dal 1985 ci si è posti il
problema.

In occasione di un seminario sulle pari opportunità tra uomo e donna si
pose il problema della realizzazione di più idonei servizi e strutture presso le
amministrazioni pubbliche per la prima infanzia in modo da ridurre, ad
esempio, quella parte del cosiddetto assenteismo delle donne che riguarda
l'assistenza ai bambini di età inferiore ai tre anni. A distanza di quasi tre anni,
nonostante i buoni propositi, praticamente nulla è stato fatto.

Sempre in riferimento alle problematiche relative alle pari opportunità
tra i sessi ~ e a riguardo oc,<orre dare atto al Ministro di aver predisposto un

apposito capitolo ~ occorre considerare anche quanto incide l'essere donna

nella Pubblica amministrazione sulla progressione di carriera. Vi sono dati
molto interessanti al riguardo perchè, a fronte di una presenza femminile
pari a circa il 38 per cento, le donne sono collocate nei livelli più elevati con
percentuali notevolmente più basse, fino a giungere ad una presenza pari
soltanto a circa il 9 per cento nella dirigenza. Che cosa si è fatto per
rimuovere le cause di questa disparità nella progressione di carriera tra i
sessi? Le conclusioni contenute nella relazione forse ci consolano, ma certo
non ci danno un'indicazione perchè si limitano a dire che l'osservatorio del
pubblico impiego ha predisposto un modello di indagine con lo scopo di
rilevare gli incarichi attribuiti ai pubblici dipendenti per accertare se allo
stato attuale vi siano disparità di trattamento fra uomini e donne sia sotto il
profilo economico che della progressione di carriera, il che invece a me pare
sia già ampliamente accertato anche sulla base di quanto detto nella stessa
relazione del Ministro. Ci consola molto meno il fatto che, fra i vari obiettivi
che il Ministro si propone di raggiungere, quello del conseguimento di
un'effettiva parità dei sessi nelle condizioni di lavoro non compare.

MAFFIOLETTI. Signor Presidente, porrò delle questioni in modo
schematico perchè vorrei che il Ministro non rispondesse in termini generali
ma in maniera altrettanto schematica ad alcune questioni su cui ho
intenzione di soffermarmi. Le problematiche inerenti la Pubblica ammini-
strazione si aggiornano continuamente anche grazie alla cultura dei
convegni che si è affermata in questa materia; ormai si è giunti ad affermare,
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da una visione palingenetica di trasformazione della Pubblica amministrazio~
ne, la linea dei provvedimenti mirati. Nutro qualche dubbio sul fatto che un
simile passaggio possa costituire un effettivo passo in avanti, ma comunque
mi attengo a questo tipo di impostazione.

Premetto che a mio parere vi è un problema di applicazione delle leggi
esistenti abbastanza esemplare ed emblematico. Non si tratta di ritardi o di
inadempienze, bensì di un fatto significativo dal punto di vista politico e sul
piano strutturale perchè vi è un eccesso di legislazione nel campo
amministrativo che inevitabilmente produce pessimi funzionamenti a livello
gestionale. Si interviene per legge allo scopo di supplire alla gestione; le leggi
che si susseguono appaiono poi sempre più esigenti sul piano degli obiettivi,
quando invece le leggi precedenti hanno fallito o non sono state applicate. Si
tratta di questioni ricorrenti nella storia amministrativa del nostro Paese,
soprattutto a partire dagli anni '70. Esse oggi hanno assunto un carattere di
tendenzialità particolarmente acuto. A questo proposito cito due questioni
che riguardano l'applicazione coerente della legislazione in vigore.

La prima riguarda direttamente il Ministro e si riferisce all'organizzazio~
ne del Dipartimento della funzione pubblica. Salvo l'attività manageriale o
promozionale del singolo Ministro, a volte dovuta a protagonismo politico, vi
è una tendenza a svalorizzare tale Dipartimento. Posto in capo alla
Presidenza del Consiglio dei ministri esso aveva, secondo l'intenzione del
legislatore, una funzione orizzontale di sostegno ad un'attività amministrativa
che si doveva ammodernare e che doveva essere rapportata, maggiormente
di quanto non avvenisse in passato, agli obiettivi generali della Pubblica
amministrazione, non secondo una logica di organismo fine a se stesso, ma in
base ad un'attività di impulso del potere di Governo.

Per questo l'organizzazione del Dipartimento era vista non come la
creazione di una specie di agenzia sindacale del Governo, una specie di
ufficio studi o di ufficio sindacale per trattare con le organizzazioni dei
lavoratori, bensì come un'espressione politica di quello che inizialmente era
l'ufficio di organizzazione e metodo dei Ministeri, uno di quegli organismi
accantonati e sabotati dall'alta burocrazia, anche se in qualche Ministero
esso ancora sopravvive almeno come denominazione.

Il Dipartimento avrebbe dovuto rappresentare un autentico centro
propulsore nel tentativo di introdurre una politica dell'organizzazione
amministrativa che fosse tendenzialmente razionale e finalizzata agli obiettivi
dei singoli comparti. Invece nei fatti hanno prevalso atteggiamenti di
pansindacalismo perchè il potere che si era determinato era troppo
conflittuale con i settorialismi in atto nella Pubblica amministrazione.
Pertanto l'aver posto il Dipartimento nell'ambito della Presidenza del
Consiglio è stato solo un nominalismo perchè a ciò non è seguita una
coerenza adeguata che desse a questo organismo una capacità amministrati~
va di livello orizzontale. Da qui è derivato un certo affievolimento
dell'aspetto organizzatorio e promozionale, con la rivalutazione dell'aspetto
sindacale.

Vi è poi un'altra questione concernente la legge~quadro sul pubblico
impiego (legge n. 93 del 1983). Tale legge si è dimostrata non una gabbia,
come temevano alcuni, bensì una rete a maglie talmente larghe che vi
passano pesci piccoli e pesci grandi verso la fuga. Ebbene, a che punto siamo,
in quale direzione andiamo, quali sono le parti rimaste inattuate? La
legge~quadro non era solo un provvedimento sui contratti ma doveva
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articolare, attraverso i comparti, la realtà differenziata della Pubblica
amministrazione tentando di razionalizzarla e di ricondurla ai principi
fondamentali. Inoltre una sua parte riguardava l'aspetto della funzione
pubblica; la stessa istituzione di osservatori del pubblico impiego aveva una
funzione di sostegno all'attività del Dipartimento e non rappresentava
soltanto un organo collaterale in grado di compiere solo indagini a lungo
termine.

Ebbene, la legge~quadro ha meritato anche le osservazioni della Corte
dei conti. Le regole fissate nel 1983 furono definite dal Parlamento come basi
di una grande «riforma economico~sociale» e la Corte costituzionale ha
avallato tale definizione del legislatore, sulla quale vi era tuttavia da
discutere. Essa apparve subito infatti come un espediente legislativo per
aggirare il problema del potere regionale. Si parlò di grande «riforma
economico~sociale» per fare in modo che la legge~quadro avesse efficacia
anche nei confronti delle regioni a statuto speciale; senonchè tale espediente
legislativo rimase con una portata quasi tecnica senza comportare alcun
impegno politico che conducesse effettivamente ad una grande riforma eco~
nomico~sociale.

La gestione di tale normativa affidata al solo Dipartimento per la
funzione pubblica si è rivelata insufficiente e debole rispetto alle pressioni
provenienti dai singoli settori, che non sempre sono dotate di una loro
razionalità e che anzi spesso sono spinte corporative. Pertanto la legge~
quadro in certi casi è stata travalicata, mentre in altri vi è stata una tendenza
a sfuggirla. Il Parlamento è disarmato perchè, di fronte alle pressioni che
vengono anche dal Governo, il Dipartimento per la funzione pubblica non
esercita il suo potere di veto, di contrasto, di censura, di informazione se
volete, di documentazione.

Prima ho chiesto a che punto siamo: questa domanda merita una risposta
in sede parlamentare e non solo da parte della Corte dei conti. È chiaro che
tale organismo nella sua attività di controllo ha il dovere di applicare la legge
finchè essa esiste. Effettivamente il Presidente della Corte dei conti si era
riferito ad un contrasto che si manifestò circa la registrazione con riserva.
«Se poi si ritenesse» ~ afferma il Presidente ~ «che la legge~quadro del 1983

stia troppo stretta alla contrattazione, allora bisogna cambiare le regole del
gioco, comunque nel rispetto dei principi costituzionali». E qui si tocca
indirettamente la famosa questione della «zona grigia» esistente fra l'area
della contrattazione e l'area riservata alla legge. Questo aspetto va ripreso
perchè il problema dell'organizzazione del lavoro e quello dell'ordinamento
degli uffici confliggono continuamente in un'area mista che richiede una
maggiore definizione.

Oltre alla questione dell'applicazione della legge, c'è un problema
relativo alla normativa proposta dal ministro Cirino Pomicino e al
provvedimento collegato sul pubblico impiego. Si affronta il problema della
mobilità, ma non si arriva ad alcun risultato perchè il meccanismo della
mobilità è inserito in una situazione in cui si sono accumulate l'assenza di
una politica dei trattamenti economici e quella di una politica delle strutture.
Gli organici sono- nella condizione che conosciamo. Spesso si verifica un
inflazionamento, mentre in altre situazioni c'è mancanza di personale che
non viene coperta nè dai trasferimenti, nè dai comandi. Pertanto la
situazione attuale non corrisponde alla effettiva funzionalità delle ammini~
strazioni. Allora rapportare la mobilità alla valutazione generica del
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fabbisogno reale OggI Incontra delle difficoltà: prevedo destini incerti in
questa direzione, ma affronto il problema perchè noto l'assenza di una
politica degli organici e delle strutture relativa a tutte le amministrazioni
dello Stato. È proprio qui che il Dipartimento per la funzione pubblica
mostra la sua debolezza a promuovere una politica dell'organizzazione e la
sua tendenza a funzionare solo come ufficio sindacale del Governo.

Ho accennato a nuove proposte di legge. Per esempio, vi è quella sulla
dirigenza. Si tratta di provvedimenti che rischiano di sovrapporsi su una
situazione di degrado già compromessa. Sulla riforma della dirigenza
abbiamo alcuni punti di vista in comune con il Ministro: ad esempio,
quello dell'autonomia (e parlo di autonomia, non di separazione tra la
politica e l'amministrazione perchè altrimenti arriviamo al governo della
burocrazia). Dobbiamo attribuire maggiore autonomia all'amministrazio~
ne, evitando però che ciò comporti una specie di spartizione del potere tra
i Ministri e l'alta burocrazia, estraniando il Parlamento. Infatti qualora
dovessimo aggiungere a tale aspetto altri cambiamenti in corso, non
potremmo che esserne preoccupaÙ perchè la riforma della Presidenza del
Consiglio ha sancito una generale tendenza alla delegificazione, rendendo
così possibile una flessibilità organizzativa. La riforma della dirigenza deve
tener conto di tale aspetto e quindi l'autonomia rispetto al potere politico
può essere affermata aumentando, anzi istituendo, il controllo dei
risultati.

In sostanza riformare la dirigenza significa indirizzarsi verso la
managerialità, però vi sono problemi immensi in ordine all'inserimento di
questa normativa in un'amministrazione che si trova in particolari
condizioni. Non si può forzare la situazione verso la managerialità della
dirigenza se non si crea un sistema che, analogamente nel quadro del
pubblico impiego, introduca il criterio dell'efficienza e della produttività. In
questo modo le questioni possono essere armonizzate. Se si è in assenza di un
controllo dei risultati l'autonomia rischia di andare verso la separatezza e,
rispetto ad una logica di sistema di potere, verso una spartizione tra potere
politico e potere burocratico.

È, quindi, necessario il controllo dei risultati ed un rapporto diverso con
il Parlamento. Infatti, se c'è una prospettiva di delegificazione, di maggiore
autonomia organizzatoria della Pubblica amministrazione, di maggiore
autonomia manageriale dei dirigenti, occorre da un lato un rapporto più
complesso e più penetrante con il Parlamento e dall'altro lato leggi che
assicurino che il controllo non sia più cartolare e formalistico. È necessario
anche un procedimento amministrativo diverso, all'interno del quale devono
essere introdotti meccanismi idonei a garantire un efficace controllo da
parte degli utenti. Senza tali meccanismi non si potrà pervenire ad un
controllo dei risultati che sia veramente efficace.

Onorevoli senatori, ricapitolando, è necessario un nuovo procedimento
amministrativo, un nuovo rapporto con gli utenti e una nuova visione
generale delle strutture amministrative, che richiede interventi riformatori.
Tuttavia devo ripetere che, per quanto riguarda una certa flessibilità
organizzativa e un'impronta più manageriale nella direzione delle ammini~
strazioni, non è possibile arrivare a risultati concreti se non si opera anche
nel corpo del pubblico impiego, introducendo un criterio basato sulla
produttività, un criterio che sia organizzatorio oltre che retributivo (se
volete) ricollegato alla produttività.
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Allora il Ministro dovrebbe essere così gentile da riferire alla
Commissione che fine ha fatto l'articolo 26 della legge finanziaria 1988, dove
erano previsti progetti finalizzati, progetti~pilota che riguardavano il fisco
(per conseguire adempimenti più tempestivi da parte degli uffici), il catasto,
la previdenza sociale, l'informatizzazione della Pubblica amministrazione, la
protezione civile, la tutela ambientale nonchè il recupero del patrimonio
artistico. Erano progetti che dovevano contenere un piano di spesa e obiettivi
qualificati in termini di produttività, con dettagliate analisi sul rapporto
costi~risultati. Questa era una novità: dei progetti strumentali e di risultato
nella Pubblica amministrazione, che per la prima volta veniva sottoposta ad
un trauma perchè veniva introdotto un ruolo del dipartimento della funzione
pubblica che, d'intesa con le amministrazioni interessate e con l'osservatorio
del pubblico impiego, doveva sollecitare e promuovere l'applicazione di
questa norma importantissima. Ci troviamo, quindi, in presenza di questo
«nodo». La politica della produttività nella Pubblica amministrazione non è
un elemento isolabile dalla politica in generale e soprattutto dalla politica
economica. Infatti, è noto che l'attuale stato della Pubblica amministrazione
rappresenta il cosiddetto «spreco amministrativo», e rientra tra le disecono~
mie caratteristiche del differenziale Italia. Quindi, noi parliamo della
Pubblica amministrazione con la consapevolezza che questo campo così
vasto, problematico e differenziato rappresenta tuttavia unitariamente un
problema essenziale per lo sviluppo economico del nostro Paese.

Signor Presidente, concludo il mio intervento col quale ho voluto
sottolineare soltanto alcune questioni di una certa rilevanza. Devo aggiunge~
re che ove le risposte del Ministro non -siano soddisfacenti, mi riservo di
avvalermi della nuova norma regolamentare che consente la verifica
dell'attuazione delle leggi. Infatti la Commissione, nella materia di propria
competenza, nella quale rientra la legge sul pubblico impiego e quella sui
progetti finalizzati, può adottare le opportune iniziative conoscitive in
riferimento all'attività della Pubblica amministrazione.

TOSSI BRUTTI. Signor Presidente, intervengo brevemente per rivolgere
una domanda al Ministro che ritengo non irrilevante. Nella nota di variazione
presentata alla tabella 1~A, per alcune esigenze verificatesi dopo la
presentazione del disegno di legge di bilancio, ai capitoli 2003 e 2004 sono
state proposte variazioni consistenti. Nel capitolo 2003 (spese per studi,
indagini e rilevazioni) originariamente di 500 milioni, viene previsto uno
stanziamento di 1 miliardo. Per quanto riguarda il capitolo 2004 (spese di
qualsiasi natura per particolari lavori utili alla riforma dell'amministrazione)
si registra un incremento da 15 milioni a 2 miliardi. Quello che non riesco a
capire è la dizione del capitolo. Desidero, allora, sapere quali sono le spese di
qualsiasi natura per particolari lavori utili alla riforma dell'amministrazione,
capitolo per cui è stata proposta una variazione molto consistente,
esattamente di 2 miliardi, mentre originariamente erano previsti 15
milioni.

POLLICE. Signor Presidente, intervengo brevemente per illustrare due
emendamenti che ho presentato al bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1989 e al bilancio pluriennale per il triennio 1989~1991.

Il primo emendamento si riferisce alla tabella 8 ed è diretto a diminuire
di 400 milioni lo stanziamento di cui al capitolo 1107 (sono le spese di
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rappresentanza dei prefetti). Ho proposto questa drastica riduzione di 400
milioni per aumentare, della stessa cifra, lo stanziamento di cui al capitolo
4286 che si riferisce all'assistenza ai rifugiati politici in Italia. È una spesa
simbolica, ma credo che sia un segnale molto importante e per questo
motivo invito la Commissione ad approvare il mio emendamento. Togliere
400 milioni dalle spese di rappresentanza dei prefetti non è rilevante; invece
è importante destinarli ad un intervento assistenziale a favore di rifugiati
politici in Italia, assistenza che si svolge in collaborazione con l'Alto
commissariato delle Nazioni Unite. Sottolineo che attualmente è previsto
uno stanziamento di 50 milioni, cifra ridicola se pensiamo che le nostre città
sono invase, per esempio, dai polacchi.

Il secondo emendamento che ho presentato si riferisce alla tabella 1~A.
In questo caso propongo di stornare 500 milioni dal capitolo 2531.

Si tratta del Fondo da ripartire per le spese di organizzazione e di
funzionamento nonchè per le spese riservate, da assegnare al CESIS, al
SISMI e al SISDE, fondo rispetto al quale notoriamente possiamo controllare
il livello della spesa e la destinazione. Sono cose notoriamente cristalline!
Rispetto a tali spese chiedo una riduzione di 500 milioni di lire in modo da
destinare tale somma alla voce del capitolo 1101 concernente spese per il
funzionamento ~ compresi i gettoni di presenza, i compensi ai componenti,

le indennità di missione e il rimborso spese di trasporto ai membri estranei
alla Presidenza del Consiglio dei ministri ~ di consigli, comitati e com~

missioni.
Il ministro Jervolino Russo ha istituito una commissione per gli

handicaps. Ebbene, si è registrata una vicenda spiacevole. I rappresentanti
delle associazioni di categoria, per lo più volontari, che hanno partecipato ad
un convegno promosso dal Ministro per affari sociali, non hanno avuto
neanche una lira di rimborso spese, neanche quello relativo alle spese di
viaggio. Si tratta di casi umani, di persone che hanno partecipato, almeno
gran parte di esse, a tutte le riunioni e quindi la cifra che propongo di
sottrarre al capitolo 2531 potrebbe proprio essere utilizzata, oltre che per
altre iniziative nel campo sociale, per cercare di venire incontro alle giuste
richieste di queste persone.

MURMURA. Gradirei sapere dal ministro Gava se il Governo ha in corso
di esame il problema del debito sommerso degli enti locali che non è
risolvibile con le circolari più o meno acritiche del Ministro del tesoro e con
i rilievi talora formulati dalla Corte dei conti; si tratta di un problema
delicato dovuto in parte anche a eccessi di spesa posti in essere da
amministratori locali, ma in parte legato a situazioni patologiche della
finanza locale.

PRESIDENTE. Poichè nessun altro domanda di parlare, dichiaro chiusa la
discussione generale sulle tabelle 1~A e 8, nonchè sul disegno di legge
n. 1442.

LOMBARDI, estensore designato del rapporto sulla tabella 1~Ae sul disegno
di legge n.1442. Signor Presidente, signor Ministro, colleghi, per quanto
riguarda la Presidenza del Consiglio dei ministri il dibattito è stato prevalente~
mente concentrato sui plOblemi della funzione pubblica e dell'ordinamento
della Pubblica amministrazione. Per quanto concerne la parte ordinamentale,
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siamo in presenza dell' entrata in vigore della legge sulla Presidenza del
Consiglio dei ministri e quindi in attesa di conoscere gli sviluppi relativi alla sua
attuazione. Quello che possiamo rilevare al momento è che la funzione di
coordinamento, che era stata anticipata nella forma di ordini di servizio
informativi, ha trovato invece una doppia convalida: una di carattere
istituzionale attraverso la previsione legislativa dell'articolo 21 concernente
l'ordinamento dei dipartimenti, per i quali però mancano indicazioni da parte
del Governo sullo stato d'attuazione, l'altra in ordine alla validità della scelta di
coordinamento fatta lo scorso anno attraverso l'istituzione di due ulteriori uffici,
scelta rispetto alla quale è emerso nel corso del dibattito che la dimensione del
Dipartimento degli affari sociali e le iniziative adottate danno ragione alla
decisione di realizzare un punto di riferimento nell'attività di coordinamento
della Presidenza del Consiglio dei ministri in cui i problemi relativi a quest'area
fossero collocati indipendentemente dalla distribuzione delle competenze
presso i Ministeri tradizionali.

Il quadro complessivo della Presidenza del Consiglio dei ministri mostra
oggi un organismo assai forte che ha articolato la funzione di coordinamento
rispetto ad aree di problemi di particolare importanza. Fanno capo alla
Presidenza del Consiglio dei ministri, infatti, la protezione civile, le regioni,
le aree metropolitane e gli affari sociali. In occasione dell'esame dei prossimi
documenti di bilancio occorrerà fare un riflessione particolare su questa
configurazione che con la nuova legge e con l'attività che di fatto ad essa fa
capo viene ad esercitare nel nostro ordinamento costituzionale la Presidenza
del Consiglio dei ministri.

Naturalmente vi sono dei problemi alcuni dei quali già sollevati in
occasione dell'esame dei precedenti documenti di bilancio. Ad esempio la
necessità che la protezione civile si attrezzi attraverso l'approvazione di una
legge-quadro in modo da definire le aree di intervento e da chiarire che cosa
si intende per prevenzione delle calamità naturali senza interferire in altre
attività come quelle ricadenti sotto la dizione di interventi straordinari.

Per quanto riguarda la Pubblica amministrazione bisogna dare atto al
Governo di aver realizzato alcune iniziative, come ad esempio quella sulla
dirigenza, aggredendo così il punto centrale del funzionamento della
Pubblica amministrazione. Tutte le considerazioni assai stimolanti che sono
state fatte in effetti si riconducono alla problematica del modello costituzio-
nale. Attraverso il depotenziamento della Pubblica amministrazione si è
realizzato un progressivo spostamento della funzione amministrativa da
quella verso il Parlamento con un ricorso progressivo alla legge in
sostituzione dell'atto amministrativo. Accanto ad una appropriazione da
parte del Parlamento di un potere amministrativo si è così realizzata una
rinuncia dell'amministrazione alla sua facoltà di proposta. Una riflessione
approfondita su questo punto dovrebbe riportarci al ripristino del modello
costituzionale in base al quale l'amministrazione propone, il Parlamento
autoriz:w certi comportamenti amministrativi e di nuovo l'amministrazione
interviene con propri atti. Tutto ciò va fatto attraverso la legge sulla dirigenza
affinchè sia creato il presupposto umano necessario perchè si realizzi una
riappropriazione di capacità propositive da parte della Pubblica amministra-
zione. Tuttavia è fondamentale una cultura del rapporto tra l'amministrazio-
ne in senso lato e gli organi elettivi. Ad esempio è necessaria una riflessione
su come è andata realizzandosi l'amministrazione regionale cui sono stati
devoluti determinati compiti.
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Abbiamo ideato prima il livello politico e poi quello amministrativo.
Possiamo dire di essere in presenza di una burocrazia regionale che ha le
caratteristiche della autonomia e della capacità propositiva o a quel livello
abbiamo una grande confusione tra l'aspetto politico e quello amministrati~
va? Quanto ha inciso su tutto questo la <<legge Scelba» che consentiva di
prelevare personale per le regioni soltanto dagli enti locali, quindi
inadeguato ad esercitare le funzioni richieste?

Credo che vi sia un problema che va ben oltre la formulazione della
legge sulla dirigenza ed è una riconsiderazione del ruolo dell'amministrazio~
ne e dell'Esecutivo nel loro complesso, in modo da realizzare una
compatibilità tra l'autonomia anche costituzionale (garantita ai vari livelli) e
l'efficienza dell'azione amministrativa.

Credo che in seconda lettura il bilancio non abbia maggiori possibilità di
considerazione, oltre quelle che sono state prese in esame.

Per quanto riguarda l'emendamento alla tabella l~A, non posso che
esprimere parere negativo perchè si tratta di sottrarre 500 milioni a un fondo
che svolge una funzione collegata alla sicurezza nello Stato. Non credo che
nel panorama degli obiettivi della lotta alla criminalità si possa diminuire la

.dotazione di un tale fondo, anche perchè poi tale somma verrebbe spostata
ad altro capitolo, il 110l, dove verrebbe dilatata la competenza, comprenden~
dosi pure la Commissione per tanalisi dell'impatto sociale ed i provvedimen~
ti normativi di cui al decreto del Presidente del Consiglio 27 maggio 1988. In
effetti tale Commissione è appena all'inizio, è stata appena istituita e ancora
si tratta di stabilirne l'area di intervento. È quindi un problema che si porrà
per l'avvenire, probabilmente per il prossimo bilancio. Indubbiamente è
apprezzabile l'esigenza segnalata di una considerazione consistente dell'im~
patto sociale, però l'attenzione che c'è non è tale da giustificare uno
spostamento come quello proposto.

GUIZZI, estensore designato del rapporto sulla tabella 8 e sul disegno di
legge n. 1442. Signor Presidente, onorevoli Ministri, colleghi nella discussio~
ne sono intervenuti i senatori Pasquino, Vetere, Tedesco Tatò, Cabras,
Franchi, Guzzetti, Santini, Tossi Brutti e Maffioletti e ciascuno ha esaminato
dalla propria angolazione, dal punto di vista dei propri interessi politici e
culturali, la relazione e la stessa tabella 8.

Il senatore Pasquino, in particolare, ci ha consentito di fare un discorso
tutto interno al mondo accademico e mi ha ricordato un'antica pagina di
Max Weber. Si potrebbe anche citare uno di quei «rapportini» di Pavese su
<<l'Unità» del 1946. Egli ha iniziato a fare un discorso metodologico e Max
Weber parla dei discorsi metodologici rapportandoli alla piaga della
pestilenza. Senza arrivare ad una simile affermazione, vorrei ricordare che il
senatore Pasquino si è soffermato essenzialmente sulla prima pagina della
relazione alla tabella 8 e, nel costume delle recensioni accademiche, ha
svolto delle osservazioni affermando che le tabelle del bilancio non riescono
a dare conto della certezza del rapporto con la Pubblica amministrazione, se
non con formule di rito ed onnicomprensive. Egli sostiene che le tabelle non
riferiscono notevoli difformità tra i conti preventivi e quelli consuntivi, nè
forniscono alcun indicatore sull'efficienza della spesa. A suo parere, poi, per
quanto riguarda i problemi relativi alla Presidenza del Consiglio e al
Ministero dell'interno, manca qualsiasi strumento per valutare il reale stato
della Pubblica amministrazione.
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Per cercare di cogliere gli aspetti più salienti di questo dibattito, dovrei
dire che tutti i colleghi hanno concentrato la loro attenzione sul problema
della criminalità organizzata. Molti si sono però soffermati anche sulle
autonomie locali e sull'esigenza della rapida approvazione di una normativa
in materia, nonchè di un provvedimento sulla finanza locale. Qualche collega
poi, come il senatore Franchi, si è soffermato sulla finanza regionale.

Il senatore Vetere, anch'egli muovendo da una considerazione metodo~
logica, ,ha detto che sarebbe stato necessario il contestuale esame del disegno
di legge di accompagnamento relativo alla finanza locale, nonchè del disegno
di legge concernente la nuova disciplina relativa alle autonomie locali,
contestualità che è stata invece impedita dal fatto che entrambi i
provvedimenti non risultano ancora trasmessi dall'altro ramo del Parlamen~
to. In particolare si è soffermato con dovizia di argomentazioni e di notizie
sul fenomeno della lotta alla mafia, rilevando una inspiegabile preoccupante
divergenza ~ a cui credo potrà rispondere solo il Ministro ~ tra le

dichiarazioni rese dall'Alto commissario (miranti a dimostrare come la mafia
abbia il controllo totale del territorio delle regioni interessate) e quelle rese
invece dal Ministro dell'interno (secondo il quale le forze dell'ordine
avrebbero efficacemente contrastato il fenomeno mafioso). Inoltre il
senatore Vetere ha sollecitato il ministro Gava a fornire chiarimenti in ordine
ad altre dichiarazioni, come quella secondo la quale il «centro motore del
fenomeno mafioso si è spostato altrove» ovvero quelle rese dal Capo della
polizia alla Camera dei deputati. Comunque, circa quest'ultima osservazione,
basta leggere la relazione del procuratore generale di Milano all'inaugurazio~
ne dell'anno giudiziario del 1984, che potrebbe suffragare le affermazioni del
Ministro. Corrias infatti parlò di Milano come della capitale della mafia.
Credo che Corrias avesse dei dati reali su cui poggiare la sua dichiarazione;
era però l'epoca in cui venivano scoperti i riciclaggi a Campione e a San
Remo e forse soprattutto su questo si poggiava la sua dichiarazione.

Gli interventi svolti ieri sera e questa mattina, soprattutto quelli dei
senatori Tedesco Tatò e Cabras, si sono incentrati soprattutto sulla lotta alla
criminalità e sul problema delle tossicodipendenze.

L'intervento della senatrice Tedesco Tatò ha avuto un'angolatura
particolare allorquando ha affrontato il tema della violenza alle donne; la
collega ha sottolineato il formarsi di una nuova cultura da parte delle forze
dell'ordine, dando soprattutto atto che nel doloroso episodio dello stupro di
piazza dei Massimi i carabinieri hanno salvato l'onore dello Stato. La collega
Tedesco Tatò ha anche preannunciato la presentazione da parte del Gruppo
comunista di un disegno di legge che stanzia una cifra, anche di piccola
entità, per consentire alle amministrazioni locali di costituire centri di
sostegno morale, legale e sociale per questo tipo di reato.

Passando ad affrontare il tema della droga, la senatrice Tedesco Tatò ha
fatto alcune osservazioni ~ per quanto oggi siamo in grado di percepire ~ in

ordine al disegno di legge preannunciato dalla senatrice Jervolino Russo, che
dovrebbe essere approvato dal Consiglio dei Ministri nella prossima
settimana. Pertanto, trovandoci in una fase di supposizioni, mi astengo dal
fare commenti; devo soltanto rilevare che durante il suo intervento la collega
Tedesco Tatò ha sottolineato che la legge n. 685 del 1975 prevedeva una serie
di spazi che potevano essere utilmente realizzati. Naturalmente la senatrice si
è dichiarata disponibile ad una revisione di quella legge, ma ha anche posto
la questione di come i provvedimenti legislativi vadano applicati, aspetto sul
quale credo si possa concordare.
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La discussione è stata poi punteggiata da una serie di osservazioni
conclusive del Presidente della Commissione, senatore Elia, che ha rilevato
come, a proposito del problema della lotta alla droga, non si deve
dimenticare che qualsiasi intervento deve tener conto anche delle convenzio~
ni degli organi internazionali, ricordando come alla base di questa
considerazione vi era stata la risposta negativa della Corte costituzionale ad
un referendum per la liberalizzazione delle cosiddette droghe leggere.

Il collega Cabras ha svolto alcune considerazioni sulla lotta al
terrorismo. Ha dato atto ~ come aveva fatto il relatore ~ dei recentissimi

successi conseguiti in questo settore, sottolineando che in realtà per il
crimine organizzato e la lotta alla droga sarà assai più difficile conseguire gli
stessi risultati per una serie di ragioni implicite, alcune delle quali sono state
evidenziate dal senatore nel suo intervento e per le quali ha richiamato il
recente discorso del Presidente del Consiglio dei ministri, tenutosi a Torino,
nel quale si sottolineava il forte radicamento sociale di tale fenomeno.

Affrontando il tema della droga il collega Cabras ha finito con lo
sviluppare una serie di argomenti che erano stati già anticipati dalla senatrice
Tedesco Tatò e ha espresso un giudizio abbastanza severo sulle linee che
sembrerebbero potersi individuare dal nuovo progetto di legge, sostenendo
che in effetti se il nuovo provvedimento dovesse stabilire una serie di
sanzioni per i consumatori di droga, ciò non aiuterebbe la sconfitta del
fenomeno. Ad avviso del senatore Cabras bisognerebbe soprattutto colpire i
trafficanti. Inoltre ha sostenuto ~ a mio parere molto opportunamente ~ che

il problema va inquadrato anche sul piano internazionale, con una politica
diversa nei confronti dei paesi produttori della materia prima, cioè della
droga.

Anche il collega Franchi si è soffermato sul tema della criminalità
organizzata e devo dire che l'aspetto che ha caratterizzato il suo intervento,
molto critico, sulla tabella in esame è stato la scarsa attenzione verso i
problemi delle regioni e della finanza regionale. Il senatore Franchi ha
concluso che purtroppo le regioni si stanno sempre più trasformando in meri
organismi di spesa e ha sottolineato l'ineluttabilità dell'approvazione del
disegno di legge n. 568, che concerne la disciplina della finanza regionale.

Durante la discussione sono poi intervenuti i senatori Tossi Brutti,
Guzzetti e Santini. Naturalmente nell'intervento dei senatori Guzzetti e
Santini non poteva mancare un riferimento alle autonomie, alla carenza
della legislazione in questo settore, all'urgenza di una rapida approvazione
del disegno di legge approvato dall'altro ramo del Parlamento sulle
autonomie locali. In particolare il senatore Guzzetti, per quanto riguarda la
autonomie locali, ha sostenuto che i meccanismi individuati nel disegno di
legge all'esame dell'Assemblea di Montecitorio, in riferimento alla formazio~
ne della maggioranza e del voto palese, dovrebbero dare non soltanto
trasparenza alle scelte ma dovrebbero costituire il presupposto per
l'approvazione dei programmi. Inoltre è stato sottolineato il profilo,
indubbiamente rilevante, del disegno di legge Labriola e Gava per quanto
riguarda la sfiducia costruttiva.

Infine i senatori Guzzetti e Santini hanno sottolineato l'esigenza di una
riforma della finanza locale, che con un'autonomia finanziaria e impositiva
potrebbe dare più utili e numerosi servizi al cittadino. Il collega Santini ha
altresì lumeggiato (oltre che un'autonomia) una revisione della legge n. 816 e
ha proposto una riduzione del numero degli amministratori. Ciò potrebbe
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comportare un aumento dei compensi e cosi potrebbe essere incrementata la
competenza, la professionalità e l'impegno delle amministrazioni pubbliche.

La senatrice Tossi Brutti ha concentrato il proprio intervento sulla tabella,
facendo una serie di rilievi puntuali e chiedendo specifiche risposte al Ministro.
Devo ricordare, a tale proposito, che durante la discussione finale sul
Regolamento del Senato è stato detto qualcosa (su cui credo dovrebbe
procedersi ad un approfondimento) che ha ferito il mio orecchio, allorchè la
collega Tossi Brutti ha parlato dei prospetti statistici in riferimento all'assentei~
smo. Queste cifre vanno lette in dettaglio. Se si procede ad una simile lettura si
vede che l'assenteismo femminile è il doppio rispetto a quello maschile. Si legge
che questo avviene soprattutto per la maternità. Giustamente, senatrice Tossi
Brutti, non si può porre sullo stesso piano l'assenteismo per le cure termali con
quello che non è assenteismo per maternità.

Con una punta di stupore il 30 novembre ho ascoltato in Aula
l'intervento di un collega che ha avuto responsabilità di governo e che è
uomo di squisitezza di modi e di linguaggio, il senatore Bausi, il quale
parlando dell'impossibilità di svolgere più di un certo numero di interpellan~
ze ha parlato di cicli femminili mestruali. Non è maniera corretta di
esprimersi, secondo me, ed è anche un modo scorretto sul piano biologico di
porre le questioni. Ciò è stato sgradevole. Non vuole essere il mio un rilievo.
Provo amicizia e stima, simpatia, deferenza verso un collega cosi eminente,
ma ciò che ha detto è la spia di un certo tipo di comportamento e di stile
culturali. È uno stile che dovremmo cercare di modificare tutti.

Per quanto riguarda l'emendamento presentato dal senatore Pollice,
devo dire che in fondo si tratta di una guerra tra poveri: è diretto a diminuire
di 400 milioni lo stanziamento di cui al capitolo 1107 (spese di
rappresentanza dei prefetti) e ad aumentare della stessa cifra lo stanziamento
di cui al capitolo 4286 (assistenza ai rifugiati politici). È una somma modesta,
sono conti che può fare meglio di me l'ufficio competente del Ministero; io,
comunque, penso che l'integrazione a favore dei rifugiati politici non
darebbe sollievo alcuno; ritengo che invece il problema debba essere
affrontato in modo più organico.

POSTAL, sottosegretario di Stato per l'interno. C'è un altro capitolo che
riguarda i rifugiati politici.

GUIZZI, estensore designato del rapporto sulla tabella 8 e sul disegno di
legge n. 1442. Mi pare che nella relazione sia stata sottolineata l'esigenza di
rinnovare la legislazione e, conseguentemente di adeguare gli interventi di
natura economica.

Concludo proponendo alla Commissione di esprimersi in' senso
favorevole all'approvazione della tabella 8 e delle parti ad essa relativa del
disegno di legge di legge finanziaria.

CIRINO POMICINO, ministro per la funzione pubblica. Credo di dover
rispondere ad alcune questioni che sono state sollevate, rinviando ad altra
occasione l'approfondimento di aspetti più attenti al provvedimento
collegato, rappresentati dai senatori Tossi Brutti e Maffioletti.

La prima questione concerne lo stato della Pubblica amministrazione.
Devo dire che la relazione winisteriale non è la sede più idonea nella quale
vanno enucleate le risposte a tale tema e che riguardano gli atti concreti posti
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in essere dal Governo in questi mesi nel settore della funzione pubblica.
Basta ricordare, tra gli altri, i provvedimenti in materia di mobilità, di
parHime e di ristrutturazione della dirigenza.

Tali interventi, pur se discutibili, e salvo ogni più ampio approfondimen-
to, sono la testimonianza di un'analisi ormai antica sui mali della Pubblica
amministrazione. Occorre confrontarsi sui rimedi rispetto all'inadeguatezza
della Pubblica amministrazione a fungere da supporto allo sviluppo del
Paese, se soprattutto si tiene conto delle prossime sfide internazionali per il
nostro apparato produttivo.

Il secondo problema riguarda il tentativo di svalorizzare il ruolo del
Ministro per la funzione pubblica; non c'è dubbio che negli anni scorsi vi è
stato un affievolirsi di una funzione trasversale del dipartimento della
funzione pubblica. Quando però le spese previste per questo settore sono
quelle che sono, ci rendiamo conto, lo dico da vecchio presidente della
Commissione bilancio della Camera, di un segno tangibile del declino del
dipartimento. Il vero problema è rappresentato dal tentativo di riassumere
funzioni, proprio alla luce della legge sulla Presidenza del Consiglio dei
ministri, per un coordinamento generalizzato sulle politiche della Pubblica
amministrazione. Domani comunque approfondiremo il problema nell'ambi-
to del disegno di legge collegato. Il provvedimento in materia di mobilità sta
facendo affluire, per la prima volta, i dati relativi ad una dislocazione
territoriale della forza lavoro riferiti a 5.000 pubbliche amministrazioni su
più di 9.000. Nel contempo si sta procedendo ad un'informatizzazione dei
dati predetti per dare una risposta efficace a un problema difficile qual è
quello della mobilità. Alcuni concorsi sono stati bloccati a seguito
dell'intervento ministeriale per una puntuale correzione dell'attività ammini-
strativa rispetto alla norma legislativa vigente nel settore. D'altra parte sui
temi dianzi illustrati sussiste un confronto vivace all'interno della Pubblica
amministrazione; basta pensare alle discussioni avute sul progetto di riforma
dell'amministrazione finanziaria: anche all'interno del Governo, alla luce del
sole e senza nessuna difficoltà. In tale occasione si è messa in evidenza
l'esigenza prospettata dal Dipartimento della funzione pubblica di collocare
gli iniziali progetti di riforma settoriali in una logica più generale. Ne
consegue quindi che non vi può essere una banale e generale omogeneizza-
zione; ci sono diversità che debbono trovare collocazione all'interno della
Pubblica amministrazione, al di sopra di una visione unitaria, e che vanno
messe in rapporto con i terzi e con le esigenze interne. Vi è, quindi, una linea
tendente ad un riappropriamento delle funzioni nei riguardi della Pubblica
amministr~ione e della società con i suoi bisogni. Non a caso stiamo
realizzando, come ho già riferito, alcune ricerche di mercato per comprende-
re i bisogni prevalenti dell'utenza produttiva rispetto alla Pubblica ammini-
strazione. Vi è quindi l'esigenza di ottenere le risorse necessarie per poter
attuare queste ricerche di mercato. Stiamo tentando di affidare ad una grade
multinazionale di consulenza aziendale l'esame di alcune problematiche
interessanti settori specifici della Pubblica amministrazione. Sta per essere
avviata anche l'intesa con il ministro Ruggiero per un'analisi dell'organizza-
zione degli uffici import-export del Ministero del commercio con l'estero.
Occorrerebbe inoltre approfondire un discorso sul servizio sanitario
nazionale, sulla scuola, per comprendere quali sono i problemi di carattere
organizzativo e i procedimenti per fare emergere tutti quei nodi che devono
essere sciolti.
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Questa è una funzione rispetto alla quale occorre inviare gli inputs
necessari alla Pubblica amministrazione in ordine ai bisogni della società sul
versante degli utenti, siano essi cittadini o imprese; altrimenti si corre il
rischio di appiattirsi in un ruolo sostanzialmente burocratico di gestione del
personale. Credo invece che questa sia una funzione di grande supporto che
il Dipartimento della funzione pubblica deve assicurare; a tal proposito va
citato l'esempio di alcuni comuni, che si sono consorziati per svolgere
un'attività di sperimentazione in ordine alla problematica dell'autocertifica~
zione e dello snellimento di alcune procedure, d'intesa con il Dipartimento
per la funzione pubblica. Per quanto riguarda quest'ultimo, vi è quindi
un'assunzione di responsabilità trasversale in relazione ad un ruolo di
cerniera tra società e Pubblica amministrazione. Va detto però che quando in
Senato fu redatto in prima stesura l'articolo 26 della legge finanziaria per il
1988 (per cui abbiamo tentato di prendere contatti con una società del
gruppo IRI, quindi senza presenza di privati, per avere il supporto necessario
per affrontare le questioni relative al fisco, al catasto e alla previdenza), il
Consiglio di Stato e la stessa Corte dei conti hanno sollevato una serie di
problemi in ordine ad un articolo della convenzione che non era conforme
alla lettera del citato articolo 26, tant'è che in sede di esame del
provvedimento alla Camera dei deputati, il testo di tale articolo è stato
snellito.

Se riteniamo di attivare alcuni progetti~pilota, dobbiamo disporre di un
insieme di strumenti che consentano di sperimentare con grande rapidità la
soluzione di alcune questioni anche con l'ausilio di professionalità dovunque
esse esistano, dentro o fuori della Pubblica amministrazione. Basti pensare al
problema dei carichi di lavoro, per la cui soluzione è stato necessario
rivolgersi a professionalità esterne per realizzare una serie di indicatori per
valutare, amministrazione per amministrazione, l'entità di tali carichi di
lavoro al fine di determinare ~ a regime ~ le piante organiche del personale

di volta in volta interessato.
Una riscrittura del citato articolo 26 potrà pertanto ~ in prima battuta ~

consentire l'assegnazione delle risorse al progetto per il catasto per poi
proseguire in ordine alle tematiche relative al fisco e alla previdenza,
attraverso alcuni progetti~pilota o sperimentali. Al senatore Maffloletti vorrei
dire che questi progetti~pilota, che a mio avviso dovranno essere una
costante nell'attività della Pubblica amministrazione, intendono ricercare
strumenti idonei per migliorarne i servizi. Ciò però non deve determinare
l'arresto dei provvedimenti il cui iter legislativo sia già iniziato, primo fra tutti
quello sulla ristrutturazione della dirigenza. Rispetto a tali provvedimenti
occorre invece agire con la massima rapidità. Sono d'accordo sul fatto che la
Commissione affari costituzionali possa compiere un esame approfondito
dello stato di attuazione della legge~quadro del 1983, n. 93, considerato che il
concorso al processo di vulnerazione di questa legge è generale, anche da
parte del Presidente della Corte dei conti che sollecita l'estensione al
personale dell'istituto di un'indennità prevista originariamente per i
magistrati e poi concessa anche al personale delle cancellerie e segreterie
giudiziarie. Trattandosi ~ nella specie ~ di personale contrattualizzato, la

richiesta del Presidente della Corte dei conti ~ che può anche rispondere ad

un criterio di giustizia ~ dovrebbe essere realizzata attraverso la contrattazio~

ne (rispetto alla quale sono in condizione di assumere anche un impegno), e
non attraverso il ricorso ad una norma legislativa. Vi è quindi un processo di
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contraddizione con linee fondamentali della legge n. 93 del 1983 che ha visto
ben 50 violazioni negli anni che vanno dal 1984 al 1987. Una riflessione
generale su tali aspetti trova il Governo totalmente disponibile perchè
occorre capire se tale legge va mantenuta o modificata e quali sono i
comportamenti che il Governo ed il potere legislativo possono assumere su
questo argomento.

Occorre inoltre dotare alcuni organismi esistenti all'interno del
Dipartimento della funzione pubblica di risorse di cui essi sono
attualmente privi. Mi riferisco innanzitutto all'osservatorio per il pubblico
impiego. Sono convinto di trovare la massima convergenza da parte
vostra; non è possibile far funzionare organismi presso cui lavorano 70
persone il cui gettone di presenza è di entità contenuta e in alcuni casi
ammonta soltanto a 3.000 lire; a questo punto preferisco proporne lo
scioglimento non essendo in grado di fornire adeguatamente il loro
contributo. Un altro esempio è costituito dalla Commissione nazionale per
l'informatica in ordine alla quale il Dipartimento della funzione pubblica
emanerà una circolare per riassumere il coordinamento dei processi di
informatizzazione che è uno degli elementi di fondo di ammodernamento
in un settore rispetto al quale la Pubblica amministrazione sente l'esigenza
di mutare indirizzo, passando da una politica dell'offerta ad una della
domanda. Anche tale Commissione è priva di risorse finanziarie; è questo
un problema che spero di risolvere con i fondi a disposizione.

Devo poi aggiungere che il Dipartimento della funzione pubblica offre,
rispetto ad alcune questioni, come quelle della parità tra i s~ssi e
dell'assenteismo, alcune proposte operative. Riconosco il valore semantico
della parola «assenteismo» che strictu iure vuoI dire assenza, ma ne rilevo
l'uso distorto che ne è stato fatto e quindi non ho difficoltà a cercare termini
diversi. In ogni caso i provvedimenti che introducono i contratti a tempo
determinato potranno sollevare la Pubblica amministrazione da situazioni di
estrema difficoltà perchè consentiranno, per determinati periodi di tempo,
forme rapidissime di reclutamento.

Vorrei poi precisare al senatore Maffioletti il motivo per cui si parla di
produttività e di efficienza. Nell'accordo intercompartimentale relativo al
triennio 1985-1987 questi concetti erano già previsti, ma in realtà le cose non
hanno funzionato, e nè poteva essere altrimenti, perchè non vi erano gli
strumenti adatti. I cattolici potevano chiedere l'intervento della provvidenza,
ma chi non è cattolico doveva porsi il problema: con quali strumenti si
poteva attivare la mobilità in assenza di uno specifico decreto? Attualmente il
decreto esiste (il decreto 5 agosto 1988, n. 325, sulla mobilità nella pubblica
amministrazione), anche se va evidenziato che non mancano difficoltà. Il
Governo è pronto ad integrarle e a far tesoro dei suggerimenti operativi che
potranno pervenire da ogni parte. Il Governo in questa fase sta tentando di
mettere a punto degli strumenti che possano consentire di raggiungere
quegli obiettivi sui quali tutti sono d'accordo; è però sugli strumenti che
rischiamo di divederci.

Alcune delle considerazioni svolte dal senatore Maffioletti in ordine alla
dirigenza sono ampiamente rappresentate nel decreto. Il vero problema, alla
luce della esperienza che ho maturato nei sei mesi in cui fino ad ora
ricoperto il mio attuale incarico, è rappresentato dalla inesistenza di
strumenti attivabili per raggiungere quegli obiettivi sui quali ~ ripeto ~ si

riscontrava un consenso generale.
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Signor Presidente, vorrei infine svolgere un'ultima riflessione. La
richiesta delle forze~lavoro che noi abbiamo ottenuto con il decreto
amministrativo sulla mobilità dell'agosto scorso è stata da noi rafforzata con
una norma di legge nel provvedimento che affronteremo domani. In realtà
molte amministrazioni ~ prime tra tutte le regioni ~ non ci forniscono i dati

in ordine alle unità sanitarie locali e quindi stiamo attivando i revisori dei
conti inviati dal Ministero del tesoro per avere un quadro generale che ci
consenta, ovviamente di attivare i processi di mobilità. Altre questioni
potranno essere approfondite nella mattinata di domani. Per quanto
concerne l'emendamento alla tabella l~A, proposto dal senatore Pollice,
esprimo parere negativo per gli stessi motivi rappresentati in sede di esame
svolto si presso la Camera dei deputati.

PRESIDENTE. Speriamo di avere più lumi in futuro, anche per il nostro
lavoro legislativo, sulla distinzione, che deriva dalla legge~quadro, tra quello
che deve essere fatto con legge e quello che deve essere fatto con i contratti.
Si ha infatti la sensazione che alcune decisioni che dovrebbero essere assunte
con legge vengono assunte in via contrattuale e viceversa. Vi è un'incertezza
profonda al riguardo.

Mi auguro che il Dipartimento per la funzione pubblica in futuro possa
giovarsi anche della ricerca del CNR sulla Pubblica amministrazione,
robustamente finanziata. Si tratta di una «ricerca monster» molto più ricca di
quelle che si sono fin qui fatte; speriamo che arrivi in porto perchè
effettivamente sono stati stanziati fondi cospicui.

MAFFIOLETTI. La Pubblica amministrazione è una miniera di
ricerche.

GAVA, mZnlstro dell'interno. Signor Presidente, onorevoli senatori, mi
sembra utile evidenziare preliminarmente che il Ministero dell'interno, nel
predisporre la struttura del proprio bilancio di previsione per il 1989, non ha
mancato di formulare proposte che, pur tenendo conto dell'esigenza di
assicurare l'assolvimento degli importanti servizi che ad esso fanno capo,
siano pienamente coerenti con gli indirizzi programmatici del Governo sul
contenimento della spesa pubblica e, al tempo stesso, con gli obiettivi di
efficacia ed efficienza della medesima.

In particolare, la spesa complessiva è prevista in lire 25.581 miliardi, di
cui lire 15.358 miliardi di parte corrente e lire 10.223 miliardi di parte
capitale.

Le spese correnti sono ripartite nelle 5 rubriche di cui è formato il
bilancio.

Circa 1'80 per cento degli stanziamenti complessivi (lire 12.211 miliardi
su 15.358 miliardi) è rappresentato da spese obbligatorie: basti ad esempio
considerare che circa 8.100 miliardi della parte corrente della tabella 8 (e
quindi oltre il 50 per cento) sono destinati alla corresponsione delle
indennità ai minorati civili.

Relativamente al titolo II ~ spese in conto capitale ~ va rilevato che la

quasi totalità degli stanziamenti è assorbita dal fondo per lo sviluppo degli
investimenti degli enti locali (lire 10.198 miliardi su lire 10.223 miliardi).

Rispetto alla struttura del bilancio, così come delineata, l'amministrazio~
ne ha manifestato una notevole capacità di spesa come peraltro è stato
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sottolineato anche dallo stesso relatore, senatore Guizzi (che ringrazio in
modo particolare, anche per la replica) e dagli organi di controllo.

Va osservato, infatti, che la richiesta di autorizzazioni per la cassa di lire
26.288 miliardi su una massa spendibile di lire 29.361 (di cui lire 3.779
miliardi di residui presunti al 10 gennaio 1989) corrisponde all'89,53 per
cento di realizzazione prevista dalla struttura organizzativa dell'ammini-
strazione.

L'eventuale scostamento da tale previsione può derivare da contingenze
non modificabili da parte del Ministero dell'interno, come ho già detto
interrompendo il senatore Pasquino.

Nel consuntivo 1987 sono stati rilevati residui passivi per lire 8.867
miliardi la cui giustificazione nasce dal fatto che tal une erogazioni (finanza
locale per lire 4.152 miliardi) vengono effettuate solo su presentazione della
prescritta certificazione, mentre altre (assegni ai minorati civili per lire 3.583
miliardi) prevedono un meccanismo nei pagamenti ~ di regola bimestrali e
posticipati ~ con anticipazione da parte delle direzioni provinciali delle poste
e delle telecomunicazioni e successivo rimborso da parte del Ministero.
Poichè la gestione contabile si chiude, per disposizione del Ministero del
tesoro, al 20 novembre, ne discende l'inevitabile ricorso ai residui passivi per
pagare, nell'esercizio successivo, il debito contratto con l'Amministrazione
delle poste per gli assegni anticipati e riferiti all'ultimo periodo dell'anno.

Altre erogazioni per lire 1.032 miliardi, dovute a terzi, sono rinviate, per
le ragioni innanzidette, all'esercizio successivo.

Quanto poi alle osservazioni del senatore Pasquino in ordine ad una
sensibile differenza fra le previsioni di bilancio e le risultanze del conto
consuntivo, desidero nuovamente ribadire che dette differenze sono
inevitabili ove si tenga presente che nel bilancio di previsione non possono
essere comprese le variazioni che interverranno successivamente, dopo
l'approvazione della legge finanziaria e delle leggi di spesa che utilizzeranno
gli accantonamenti disposti con la «finanziaria» stessa.

Infatti, i 23.017 miliardi di accantonamento previsti dalla «finanziaria»
1989, quasi totalmente riferiti a trasferimenti in favore dei comuni, province
e comunità montane interesseranno il bilancio 1989 ad avvenuta approvazio-
ne della «finanziaria» e delle conseguenti leggi di spesa.

Nel corso dell'ampio dibattito svoltosi in Commissione è stato rilevato
che nella nota preliminare annessa allo stato di previsione della spesa del
Ministero non risultano sufficientemente evidenziati gli obbiettivi program-
mati e la loro coerenza con le risorse finanziarie indicate, mentre piuttosto
verrebbe delineato in maniera «burocratica» solo un consuntivo degli
impegni realizzati nell'esercizio precedente.

Anche se l'osservazione è riferibile solo ad alcuni aspetti della relazione,
dichiaro la piena disponibilità ad accogliere il suggerimento della Commis-
sione con riferimento agli esercizi futuri e in tal senso ho dato le opportune
disposizioni. Pertanto in vista di tali scadenze si avrà cura di sottolineare più
dettagliafamente il rapporto tra risultati conseguiti e obiettivi programmati.

È noto che l'azione fondamentale svolta dal Ministero, nell'attuale
quadro istituzionale, è articolata essenzialmente su due grandi direttrici
volte, rispettivamente, a realizzare le condizioni di sviluppo della comunità
nazionale nel rispetto dell'ordine democratico, e a secondare la progressiva
affermazione del principio autonomistico e degli autentici valori di
democrazia nel governo locale.
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Nel settore dell'ordine e della sicurezza pubblica l'azione gestionale del
Dicastero è stata significativamente orientata e vincolata alle linee generali in
termini di priorità, esposte nel programma di Governo e approvate dal
Parlamento in sede di fiducia. Lotta al terrorismo nelle sue espressioni
interne ed internazionali, lotta alla criminalità organizzata e comune, lotta al
traffico degli stupefacenti, strategia preventiva sul fronte del controllo del
territorio rappresentano i momenti più incisivi di un quadro di attività che ha
registrato l'intensa e costante operatività delle forze di polizia. Tutto ciò è
stato accompagnato dallo sforzo teso ad assicurare una professionalità
sempre più spiccata e un coordinamento sempre più efficace con l'obiettivo
di evitare dispersioni e sovrapposizioni.

È questa la strada su cui continuare e che mi impegno a percorrere e a
far conoscere come responsabile politico del Dicastero, anche se occorre
rilevare che la stessa legge di riforma ~ come ha giustamente osservato il
senatore Franchi ~ non ha percorso sino in fondo la strada del coordinamen~

to, sul quale una qualche ulteriore riflessione di Governo e Parlamento sarà
necessaria.

Non v' è dubbio che la questione della macrocriminalità va posta al
centro della strategia dell'amministrazione della pubblica sicurezza poichè
troppe sono le interconnessioni esistenti tra il grande crimine organizzato e i
gravi fenomeni patologici della società, che rischiano di destabilizzare
l'ordine democratico. Ed è, altresì, fuori discussione che attenzione debba
essere rivolta, come lo è stato nel passato, anche alla microcriminalità la
quale spesso tocca in modo lacerante il rapporto Stato~cittadino (oltre per
l'eventuale passaggio alla macrocriminalità), cosicchè il singolo si sente
esposto ad aggressioni contro la proprietà e contro la persona e al degrado
del tessuto sociale in cui vive. Ho apprezzato molto l'intervento della
senatrice Tedesco Tatò che desidero ringraziare per il riconoscimento della
particolare attenzione che viene dimostrata anche al settore della violenza
contro le donne.

Si intende fare di più sotto questo aspetto (ritornando all'argomento di
prima) per garantire ancora meglio condizioni di vivibilità e di serena
convivenza attraverso un'attività sempre più accentuata di prevenzione e di
controllo del territorio.

Non mi nascondo le difficoltà che l'attuazione di un disègno siffatto ha
incontrato e continuerà ad incontrare. Desidero soltanto affermare la
imprescindibile esigenza di comportamenti ispirati a tale filosofia e
strategia.

Va detto, però, e certamente con toni non trionfalistici, che in concreto
nella realtà quotidiana la lotta alla microcriminalità è combattuta con ogni
impegno, mezzo e da ogni operatore delle forze di polizia con spirito di
abnegazione, di sacrificio e con grande senso dello Stato.

Non tanto per snocciolare cifre o risultati in termini consuntivi espongo
in sintesi alcuni elementi operativi, ma per dare atto del doveroso servizio
che a favore della collettività compiono le forze dell'ordine nonchè per
evidenziare l'attività di una azienda rivolta a produrre il bene più importante
per la vita di un paese democratico: la sicurezza.

Sono state portate a termine negli ultimi otto mesi 45 impor~
tanti operazioni di polizia giudiziaria, nel corso delle quali è stato
possibile assicurare alla giustizia centinaia di pericolosi elementi della
malavita.
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Colpi decisivi sono stati inferti ad importanti organizzazioni di stampo
mafioso e dedite al traffico di stupefacenti. Ingenti i quantitativi di armi,
munizioni e droga sequestrati. Sono state disarticolate in particolare 38
organizzazioni delinquenziali (21 in Sicilia, 13 in Campania é 4 in Calabria)
con l'identificazione e il perseguimento di 751 affiliati.

Voglio ricordare, per la significatività dell'operazione, che nel marzo di
quest'anno in una sola azione sono state tratte in arresto 109 persone
aderenti all'organizzazione mafiosa «Cosa Nostra».

Solo per la Polizia di Stato le persone denunciate in stato d'arresto sono
passate da 42.187 del corrispondente periodo 1987 a 46.503 con un
incremento del10,2 per cento. I nuclei di prevenzione crimini della Calabria,
Campania e Sicilia occidentale hanno controllato complessivamente 776.000
automezzi e identificato 1.110.000 persone.

Nel campo delle misure di prevenzione dallo gennaio al 30 novembre
sono state avanzate alle competenti autorità giudiziarie 1.334 proposte per
l'applicazione della sorveglianza speciale semplice, 326 con divieto di
soggiorno e 213 con obbligo di soggiorno in un determinato comune. Allo
stato 885 persone risultano sottoposte al soggiorno obbligato.

Questi significativi dati ci confortano anche se ci stimolano a migliorare
la qualità e la quantità dei risultati nella consapevolezza della sofisticata e
forte presenza criminale che richiede un altrettanto sempre maggiore
apporto di strumenti e di risorse a disposizione delle forze di polizia: in più di
una occasione ho avuto modo di rilevare una situazione che impone un
impegno unitario e solidale ed una responsabilità comune.

Da più parti sono stati evidenziati i risultati della lotta al terrorismo
interno e internazionale. Anche per il futuro, quindi, come ha giustamente
rilevato il senatore Cabras, sarà necessario rafforzare e affinare la politica dei
rapporti internazionali a livello bilaterale e multilaterale che vede il nostro
Paese positivamente impegnato in forme di collaborazione riguardanti, oltre
al terrorismo, la lotta alla droga e la criminalità organizzata.

Anche i recenti arresti di terroristi operati in Austria vengono a premiare
l'azione di collaborazione tra i due paesi, resa più valida dalla sottoscrizione
di ,un accordo bilaterale e da una serie di incontri, svoltisi a Vienna e a Roma,
che hanno determinato una situazione di reciproca fiducia particolarmente
utile nella risoluzione delle varie delicate questioni connesse alla vicenda
altoatesina.

Sarà necessario insistere su questa strategia e su questo modello di
cooperazione internazionale che ha reso possibile nel 1988 alla Polizia di
Stato, all'Arma dei carabinieri e alla Guardia di finanza di arrestare 128
presunti terroristi di sinistra e 39 di destra, il che è significativo non soltanto
sul piano quantitativo ma soprattutto per gli effetti che sono derivati
dall'azione repressiva in termini di un parziale smantellamento di strutture
terroristiche. Gli scambi tra funzionari e ufficiali di polizia dei vari paesi
alimentano il circuito informativo e stanno consentendo la realizzazione di
una efficiente rete preventiva.

La stessa lotta, poi, al traffico di droga ha conseguito significativi risultati
i quali però (va riconosciuto) da soli non appaiono sufficienti per poter
affermare che il fenomeno è sotto controllo o debellato, ma confortano nel
perseguimento di obiettivi ancora più consistenti.

Nel 1988, sino al 30 novembre, sono state effettuate 15.445 operazioni
contro il traffico e lo spaccio di droghe e sono state denunciate 26.218
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persone di cui 21.394 in stato di arresto. Sono stati sequestrati 519
chilogrammi di eroina, 564 di cocaina e 7.000 di droghe minori o
appartenenti ad altri tipi di stupefacenti.

Ma occorre affermare ~ e desidero farlo con vigore ~ che è necessario

conseguire il completo potenziamento degli organici e la più elevata
professionalità degli operatori delle forze di polizia. Anche questo è uno dei
settori in cui il coordinamento tra le forze di polizia funziona nel migliore dei
modi.

La legge sul potenziamento delle forze di polizia, approvata lo scorso
mese proprio per aderire a siffatte esigenze nell'ottica di approntare, in
chiave di coordinamento, maggiori risorse finanziarie, è una dimostrazione
dell'impegno del Governo e del Parlamento a perseguire questa strada anche
in relazione al versante dell'ampliamento degli organici e soprattutto (perchè
il problema è anche quello) di una maggiore qualificazione delle Forze di
polizia.

Informo che è in corso uno studio per la creazione di un Istituto
Politecnico che possa soddisfare con strutture proprie dell'amministrazione
le esigenze sempre più frequenti di corsi di alta specializzazione tecnica
anche in relazione alle cospicue prossime immissioni nei ruoli della pubblica
sicurezza di tecnici previsti dalla legge n. 121 del 1981 , nonchè di una Scuola
di investigazione sulla base di nuove e più moderne metodologie, che
prevedano indagini in équipe con l'ausilio di computers.

Una delle questioni che è stata particolarmente evidenziata nella prima
riunione di carattere regionale, interprovinciale, svoltasi a Reggio Calabria,
alla presenza del Ministro di grazia e giustizia, dell'Alto commissario e di
magistrati, è la seguente: in zone dove è difficile ottenere la prova
testimoniale, i magistrati hanno suggerito di affinare gli strumenti, per
vedere come si possa con nuove tecnologie raggiungere lo stesso elementi di
prova.

Nella consapevolezza delle reali difficoltà e della necessità di un forte
impegno politico e amministrativo sul fronte della lotta al crimine
organizzato è maturata, sulla base degli impegni programmatici del Governo,
la decisione di dar vita ad un'organica strategia di intervento sul piano
legislativo.

Il «pacchetto» delle norme anticrimine messo a punto a partire dalla
scorsa estate è costituito da un complesso di provvedimenti legislativi, che
comprende l'aggiornamento degli strumenti e dei poteri a disposizione
dell'Alto commissario antimafia, la revisione della «legge Rognoni~La Torre»
nonchè, da ultimo, quella relativa alla normativa del 1975 sulle tossico~
dipendenze.

Il provvedimento sull'Alto commissario è già divenuto legge dello Stato
(legge 15 novembre 1988, n. 486). Esso, come è noto a questa Commissione,
rafforza, in maniera cospicua, l'impegno, non solo dell'Alto commissario ma
di tutte le strutture dello Stato complessivamente considerate nella lotta alla
delinquenza di tipo mafioso.

L'obiettivo è quello di limitare progressivamente gli spazi di cui la
criminalità organizzata si è appropriata infiltrandosi in settori economici
vitali e estendendo la propria azione delittuosa nel Paese e anche, oltre i
confini nazionali; si tratta di colpire il cancro mafioso in ogni sua forma di
espressione e in ogni area del territorio in cui esso va manifestandosi. Tale
indirizzo è pienamente coerente con le linee analitiche ed operative tracciate
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dal Capo della Polizia nella relazione alla Commissione interni della Camera
dei deputati e preventivamente approvata, come è naturale, dal Ministro del~
l'interno.

La preoccupata valutazione dell'invadenza di organizzazioni di stampo
mafioso in alcune aree del territorio nazionale ha indotto l'Alto commissario
a ritenere preponderante in tali areee il dominio territoriale di quelle
organizzazioni. Assicuro in ogni caso che è operante la crescita numerica e
qualitativa delle forze dell'ordine (si pensi ai circa 20.000 agenti in più ed alle
altre 8.000 autovetture in più della pubblica sicurezza con risultati di
deterrenza del fenomeno criminoso, che per la prima volta non è lievitato
nell'anno in corso in coincidenza anche di alcune tendenze regressive di
delitti quali gli omicidi, i tentati omicidi, gli attentati dinamitardi, i sequestri
di persona e le rapine gravi. Quanto poi alle affermazioni circa lo
«spostamento del centro motore» dell'organizzazione mafiosa, è certamente
da condividere il fatto che la forma della nuova mafia non è più circoscritta
soltanto nei limiti delle aree geografiche tradizionali. Ciò ha suggerito, anche
nella legge sull' Alto commissario, di estendere "l'azione dello Stato a tutto il
territorio nazionale e di dare forte impulso alla collaborazione internaziona~
le, nel cui ambito si è significativamente realizzata più di una importante
operazione.

Tutto questo senza alterare il rapporto istituzionale già legislativamente
definito, secondo il quale il Ministro dell'interno, quale autorità nazionale di
pubblica sicurezza, è e rimane il responsabile politico dell'ordine e della
sicurezza pubblica e, quindi, il referente naturale del Parlamento in materia;
all'Alto commissario resta affidato un ruolo importante e assai qualificato sul
piano operativo quale delegato del Ministro.

Peraltro, ho già sottolineato come questa normativa potrà sortire gli
effetti auspicati solo a condizione che alla stessa seguano, in rapida
successione, l'approvazione degli altri provvedimenti inclusi nel «pacchetto»
e che sul fronte della lotta alla criminalità organizzata si registri un impegno
comune di tutti coloro ai quali spetta in definitiva la concreta azione sul
campo.

L'Alto commissario non può essere considerato il parafulmine, l'unico
responsabile della lotta alla criminalità.

È il caso del disegno di legge di revisione della «legge Rognoni~La
Torre», già assegnato in sede referente alla Commissione giustizia della
Camera dei deputati; esso si propone di adeguare, con un più ampio spettro
di interventi, la prevenzione nel settore dell'accumulazione di patrimoni di
illecita provenienza e di colpire anche i collegamenti mafia~droga, nella fase
di riciclaggio di danaro sporco legato sia al traffico di stupefacenti che ai
sequestri di persona.

L'altro importante provvedimento da cui si attendono positivi effetti è
quello che ripropone in termini più avanzati la normativa del 1975 sulle
tossicodipendenze, alla cui elaborazione pure l'Amministrazione dell'interno
ha fornito il suo contributo per gli aspetti più qualificanti relativi alla
prevenzione e alla repressione dei traffici illeciti, anche con la previsione di
nuovi strumenti così come auspicato dalla senatrice Tedesco Tatò.

Nella prospettiva di dar vita ad una più efficace opera per arginare un
fenomeno che rischia di minare alla base la nostra società e, in particolare, le
giovani generazioni, condivido l'affermazione che l'assunzione di droghe
debba costituire, nella coscienza sociale, un disvalore e rende necessari
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strumenti dissuasivi, ma comunque coerenti con gli obiettivi di recupero dei
tossicodipendenti; così come condivido pienamente le affermazioni della
senatrice Tedesco Tatò e del senatore Cabras circa l'inderogabile necessità di
operare in primo luogo con grande determinazione e severità nella
repressione del traffico di stupefacenti. Anche se bisog!lerà approfondire, a
livello di cooperazione internazionale, le forme più idonee di riconversione
delle colture nei paesi produttori, eliminando alla radice la produzione e
l'offerta degli stupefacenti.

Al di là delle proposizioni di ordine legislativo, l'accresciuto impegno del
Governo su questo difficile terreno e l'impulso che ne è derivato all'azione
investigativa delle forze dell'ordine sono concretamente riscontrabili in
operazioni recentemente portate a termine, tra le quali, in particolare, quella
denominata «Iron tower». Quest'ultima ~ va sottolineato ~ ha consentito,

anche facendo leva su una stretta collaborazione tra la magistratura e le forze
di polizia italiane e i corrispondenti servizi statunitensi, di infliggere un
durissimo colpo a potenti organizzazioni criminali operanti a livello
internazionale nel traffico di stupefacenti.

La stessa nozione di tutela dell'ordine e sicurezza pubblica non può
tuttavia prescindere da una doverosa attenzione per altri problemi di ordine
generale soprattutto nel campo sociale, problemi che pure sollecitano un
impegno costante delle strutture pubbliche e quindi anche dell'Amministra~
zione dell'interno.

In tale prospettiva non possono ignorarsi situazioni e difficoltà
conseguenti all'inserimento sociale di un crescente numero di cittadini
stranieri presenti nel territorio nazionale. Per cui è auspicabile anche su
questo piano, sempre seguendo una visione aperta, un sollecito aggiorna~
mento della legislazione per il quale ho lavorato assieme al ministro
Jervolino Russo.

Sul versante delle autonomie desidero fare una preliminare consta~
tazione.

La sicura convinzione autonomistica che è alla base della Carta
costituzionale non ha ancora ricevuto piena attuazione nel nostro ordina~
mento.

D'altro canto, la definizione di promuovere autonomie può darsi che
comporterà che, rispetto al modificarsi della società, non vi sarà mai una
realizzazione piena e che bisognerà sempre aggiornarsi.

L'esigenza di un simile adeguamento ha formato oggetto di un ampio e
appassionato dibattito tra tutte le forze politiche. Muovendo dalle risultanze
di tale dibattito, il Governo ha ritenuto di assolvere ad un preciso dovere
presentando una propria organica proposta di riforma. Al di là delle battute
che vogliono che tale disegno di legge governativo sia stato predisposto in
una prefettura ~ e non capisco fra l'altro perchè non dovrebbe essere stato

scritto al Ministero ~ dobbiamo affrontare il problema in concreto.
Tovandomi qui in Senato, vorrei a questo proposito fare un'affermazione
ardita. Quando si pensa di avere inventato qualche formula, forse si finisce
per porre in evidenza la propria ignoranza perchè magari quella stessa
formula era stata già inventata molto tempo prima. Dovendo provvedere con
rapidità, mi sono avvalso soprattutto dei documenti del Senato della
Repubblica, in particolare di quel documento, approvato quasi all'unanimità,
in cui erano state indicate le linee della riforma. Persino il progetto relativo
alla provincia metropolitana l'ho ricavato da quel documento. Adesso il
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dibattito dottrinario e parlamentare è andato avanti; cerchiamo di modificare
le nostre opinioni tutti insieme nel migliore dei modi avendo un obiettivo
comune.

Per quanto riguarda le aree metropolitane, devo dire onestamente che la
proposta del Senato conteneva, a mio avviso, un errore dal punto di vista
della procedibilità costituzionale perchè parlava di istituzione delle province
metropolitane quando invece, secondo il dettato costituzionale, non si
possono istituire nuove province senza aver previamente interpellato le
comunità locali interessate. Allora ho fatto una modifica, in base alla quale
venivano elevate a province metropolitane quelle che comprendevano nel
loro territorio aree metropolitane. In sede di I Commissione della Camera
abbiamo svolto un dibattito molto approfondito, al termine del quale
abbiamo stralciato questo punto perchè le aree metropolitane rappresentava~
no un argomento che interessava trasversalmente tutte le forze politiche
presenti nella Commissione per cui non è stato possibile trovare una
proposta unitaria alternativa. Tuttavia ancora non è stata maturata una
formulazione e quindi il problema verrà affrontato dalle Aule parlamentari
dove il Governo si recherà con la massima disponibilità al fine di trovare
insieme una soluzione appropriata. Sono già troppe le cinque aree
metropolitane che abbiamo indicato; se poi anche l'area metropolitana deve
diventare un fatto all'italiana perchè ognuno ne ha una da propprre, allora
penso sia meglio stralciare la materia in via definitiva. Ho sempre detto che
l'area intorno alla città di Napoli è senz'altro un'area metropolitana, ma che
non ha niente di metropolitano in fatto di strutture. Pertanto bisognerà
affrontare i problemi nella loro interezza.

Inoltre è stato affermato che le aree metropolitane non vanno poste in
collegamento nè con la finanza locale nè con quella delle regioni. A giorni il
Governo presenterà un proprio provvedimento su questa materia. Devo
ricordare quanto ha affermato il senatore Guzzetti, vale a dire che con la
collaborazione della Commissione è stato inserito quell'articolo 48 che detta
norme molto importanti in materia di finanza locale, di cui non si può tener
conto in sede di redazione di un progetto organico. Se si va sempre alla
ricerca della perfezione, si finisce spesso per non realizzare nulla.

Passando agli emendamenti, esprimo parere contrario su di essi. Per i
rifugiati politici il nostro Paese già spende moltissimo. Il problema è quello
della definizione esatta della figura di rifugiato politico che non può essere la
persona che viene in Italia per cercare un lavoro o per stazionare in attesa di
recarsi in un altro paese. Ciò senza contare le problematiche relative alle
aree geografiche di provenienza. In ogni caso, quando ci si trova di fronte
effettivamente a rifugiati politici, si tratta di un atto dovuto per disposizione
della Costituzione.

PRESIDENTE. Ringrazio il Ministro dell'interno per la sua esposizione.
Vorrei ora ricordare che questo è il primo bilancio del Ministero dell'interno
che' esaminiamo dopo la scomparsa del collega Ruffilli. Le notizie
soddisfacenti che il Ministro ci ha fornito in tema di terrorismo rendono
ancora più amara e più t.riste quella scomparsa.

Passiamo ora all'esame degli emendamenti.
Il senatore Pollice ha presentato due emendamenti; il primo alla

tabella 8. Ne do lettura:
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Al capitolo 1107, ridurre le previsioni di competenza da lire 1.500.000.000
a lire 1.100.000.000.

Conseguentemente, al capitolo 4286, aumentare le previsioni di compe-
tenza da lire 50.000.000 a lire 450.000.000.

P-9.Tab.8.l POLLICE

BOATO. Dichiaro il mio voto favorevole all'emendamento del senatore
Pollice, presentato alla tabella 8.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento alla tabella 8, presentato del
senatore Pollice.

Non è accolto.

Il senatore Pollice ha poi presentato il seguente emendamento alla
tabella l-A:

Al capitolo 2531 sostltulre le previsioni di competenza e di cassa,
rispettivamente da lire 500.000.000.000 a lire 499.500.000.000 e da lire
500.000.000.000 a lire 499.500.000.000.

Conseguentemente al capitolo 1101 alla denominazione aggiungere in fine
le parole: «ivi compresa la Commissione per l'analisi dell'impatto sociale ed i
provvedimenti normativi di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri 27 gennaio 1988» ed aumentare le previsioni di competenza e di cassa
rispettivamente da lire 130.000.000 a lire 630.000.000 e da lire 130.000.000 a
lire 630.000.000.

P~2.Tab.l-A.l POLLICE

BOATO. Dichiaro il mio voto favorevole.

MAFFIOLETTI. Anche noi siamo favorevoli.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'emendamento alla tabella l-A, presentato
dal senatore Pollice.

Non è accolto.

L'esame degli emendamenti è così esaurito.
Resta ora da conferire il mandato per il rapporto alla sa Commissione

sulla tabella l-A, per quanto di competenza.
Propongo che tale incarico sia affidato all'estensore designato del

rapporto. Invito quindi il senatore Lombardi a dare lettura dello schema di
rapporto sulla tabella l-A.

LOMBARDI, estensore designato del rapporto sulla tabella l-A e sul
disegno di legge n. 1442.

«La Commissione, nell'esprimere rapporto favorevole, ritiene di sotto-
lineare:
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l'esigenza che venga portato avanti il processo di definizione del
quadro istituzionale, in modo da accrescere la capacità di funzionamento del
sistema politico. A tal fine ritiene necessario procedere nella attuazione della
legge sulla Presidenza del Consiglio dei ministri e all'approvazione della
legge di riforma delle autonomie locali, affrontando il problema del
riconoscimento di uno spazio impositivo autonomo dei livelli di governo
locale, come una delle condizioni indispensabili per il risanamento della
finanza pubblica;

l'esigenza di completare il riordino e la definizione degli uffici dei
Ministri senza portafoglio, soprattutto di quelli di più recente istituzione, in
modo da favorire l'esercizio, già avviato con successo, delle attività delegate
e di rappresentarne l'ambito di intervento, indipendentemente dalla
collocazione dei relativi capitoli di spesa, evitando possibili confusioni di
ruoli. Sotto questo profilo occorre sollecitare l'iniziativa di una legge
organica della protezione civile, che disciplini contenuti e procedure della
prevenzione e degli interventi attinenti alle calamità naturali;

l'esigenza di affrontare risolutamente il problema del ripristino della
efficienza e della autonomia dell'Amministrazione pubblica e della sua
capacità di concorrere a determinare le scelte politiche del Paese, a
sorreggere il rilancio della economia e ad ammodernare i servizi pubblici.
Particolare attenzione va dedicata alla formazione tecnica e professionale dei
dipendenti pubblici, alla necessità di definire il nuovo ruolo della dirigenza
attraverso l'approvazione della iniziativa legislativa in corso, e alle iniziative
rivolte a sviluppare una più elevata partecipazione dei dipendenti pubblici al
conseguimento degli obiettivi dell'azione amministrativa».

BOATO. Mi asterrò dalla votazione.

MAFFIOLETTI. Il Gruppo comunista dichiara voto contrario.

PRESIDENTE. Poichè nessun altro domanda di parlare per dichiarazio-
ne di voto, metto ai voti lo schema di rapporto predisposto dal senatore
Lombardi.

È accolto.

Il mandato a redigere il rapporto sulla tabella l-A, limitatamente a
quanto di competenza, e sulle parti ad essa relative del disegno di legge
n. 1442 resta pertanto conferito al senatore Lombardi.

Dobbiamo ora conferire il mandato per il rapporto alla sa Commissione
sulla tabella 8 per quanto di competenza.

Propongo che 'tale incarico sia affidato all'estensore designato del
rapporto. Invito quindi il senatore Guizzi a dare lettura dello schema di
rapporto sulla tabella 8.

GUIZZI, estensore designato del rapporto sulla tabella 8 e sul disegno di
legge n. 1442.

«La Commissione, rilevata la complessità dei fenomeni cui il Ministero è
chiamato a far fronte, nell'esprimere rapporto favorevole, sottolinea le
seguenti esigenze:
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assicurare strutture e mezzi sempre più efficienti, anche sofisticati, con
la conseguente necessità di adeguate dotazioni finanziarie;

non tralasciare l'impegno sul fronte del terrorismo, visti i recenti
risultati conseguiti;

delineare una strategia sul versante della criminalità organizzata in
un'attività di repressione che veda un più stabile collegamento interforze
(oggi garantito dalla ridefinizione dei poteri conferiti all'Alto commissario) e
una più marcata sensibilità verso la formazione e l'aggiornamento professio-
nale cui, per vero, già si orienta il Ministero;

ottenere una corsia preferenziale, in Parlamento, per la revisione della
"legge Rognoni-La Torre";

ricercare nuove forme di intervento rivolte a stroncare il traffico della
droga e a comprimerne il consumo;

ripensare i rapporti con gli enti locali, tenendo conto che la
legislazione vigente è inadeguata, in quanto essi vivono problemi e
competenze nuovi e di grande complessità. Di qui, l'ineludibilità e l'urgenza
di una riforma organica dell'intero sistema delle autonomie locali e insieme
della finanza locale, portando a rapida approvazione i disegni di legge in
esame alla Camera dei deputati».

BOATO. Mi asterrò dalla votazione.

MAFFIOLETTI. Il Gruppo comunista dichiara voto contrario.

PRESIDENTE. Poichè nessun altro chiede di parlare per dichiarazione di
voto, metto ai voti lo schema di rapporto predisposto dal senatore Guizzi.

È accolto.

Il mandato a redigere il rapporto sulla tabella 8, limitatamente a quanto
di competenza e sulle parti ad essa relative del disegno di legge n. 1442 resta
pertanto conferito al senatore Guizzi.

I lavori terminano alle ore 12,40.

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI
Il Consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici

DOTI. ANTONIO RODINÒ DI MIGLIO NE


